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Il contratto dei metalmec- 
canici, da poco firmato, rea- 


lizza nella realtà quello che. 


coni tradimenti sindacali de- 
gli accordi del luglio del '92 
e del ’93 veniva prospettato 
teoricamenie. Definirlo or- 
rendo è praticamente ridut- 
tivo, esso rappresenta una 
delle più grandi vittorie del 
padronato sulla classe dei la- 
voratori, sia dal punto di vi- 
sta sindacale, che politico. 

Sindacalmente, in tema di 
orari, occupazione, salari, e 
previdenza, questo contratto 
cancella definitivamente qual- 
siasi diritto sociale dei lavo- 
ratori, ed è l’espressione del- 
la nuova e vincente politica 
padronale, che annichilisce, 
controlla e cancella la forza 
di una categoria di lavorato- 
ri, quella dei metalmeccanici, 
che nei paese ha rappresen- 
tato, fuori da ogni schema 
corporativo, la punta di dia- 
mante delle lotte dei lavo- 
ratori e delle classi più debo- 
li in generale, dalla resisten- 
za alla conquista e difesa di 
diritti sindacali e sociali. 

Colpendo i metalmecca- 
nici, facendo crollare questa 
diga allo strapotere del capi- 
tale, si rafforzano le basi per 
‘una ristrutturazione nel no- 
siro paese di tutto il mondo 
del lavoro, dei suoi meccani- 
smi di produzione, e del suo 
legame inscindibile con tutta 
ia società. Sulla base di que- 
sto contratto si omologheran- 
no tutti gli altri, dal privato 
al pubblico, garantendo così 
forza e continuità ad un siste- 
ma economico e politico fon- 
dato sulle logiche di merca- 
to, sulla deregolamentazione 
dellavoro, del precariato, dei 
licenziamenti, dello sfrut- 
tamento, I 

Una logica capitalista di 
governo, in continuità con ii 


passato, ancora più sfrenata, 
incontrollata, ed incontrol- 
labile, che esercita il suo po- 


. tere, fa arricchire una mino- 


ranza a spese delle classi più 
deboli, non solo a colpi di 
decreti e di leggi varie (vedi 
i recenti provvedimenti di 
Berlusconi in materia di giu- 
stizia, tivù, fisco, edilizia, e 
manovra finanziaria), ma an- 
che sottomettendo, con la 
complicità sindacale dei con- 
federali, i lavoratori con con- 
tratti come questo, che ne li- 
mitano e cancellano addirit- 
iura ogri diritto non solo 
sociale e sindacale, ma sem- 
plicemente rivendicativo, 
dove fra fregole e dettami 
vari, accordi firmati e ditta- 
ture sindacali (RSU), ai lavo- 
ratori nor rimane di fatto al- 
cuna voce in capitolo per far 
valere i loro diritti, sceglien- 
do così di continuare ad es- 

ere ulteriormente ingannati 
e beffati con referendum 
aziendali che non hanno po- 
tere decisionale, 0, al contra- 
rio, non accettando più le 
mediazioni, o meglio i tradi» 
menti dei sindacati confede- 
rali e della sinistra istituzio- 


A RPPRANOIETA LA VP NEON SRI SCOLA NEI PRON 5 3 IR TERI IRPI FIST EROE LEVATA AIA A A 4 N PIA 


IRAP, PARITA TIAZA I IISZATONT ZAR EIA CEDE LAT NATIA 1 ITER I AMIAMO © AL DIVENTI ANAGNI DR POT 


TULA A IDSRI PPT RITO CI AAA è YI VA VAIO PETE IAIZAA PIADENA LI LI VER ATENA IE TI GAL DID VATIZII II RETI AAT 


nale, ritornare a far valere 1 
loro diritti nelle fabbriche e 
nelle piazze organizzando dal 
basso la Ioro lotta. 

E forse è proprio questo, 
le loite dei lavoratori, un al- 
tro dei punti che questo go- 
verno vuole dominare e can- 
cellare del tutto. Quelle iot- 
te, quella capacità dei lavo- 
ratori, di tutti gli sfruttati, che 
più volte i metalmeccanici 
hanno manifestato, di essere 
loro i protagonisti della poli- 
tica del paese, di essere loro 
a voler decidere le regole del- 
la società, più delle burocra- 
zie di partito, più delle illu- 
sioni elettorali, più di ogni 
fantomatica legge garantista. 
Insomma questo contratto 
non è esagerazione affermar- 
lo rappresenta uno dei più 
pesanti attacchi all’unico sog- 
getto politico, probabilmen- 
te, in grado di esprimere in 
modo reale e vincente un’op- 
posizione a questo governo: 
i lavoratori, gli sfruttati, le 
classi più deboli e con esse i 


. diritti e le lotte. 


Contro questa nuova ditta- 


fi —— Continua a pag. 16 
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Tre giorni di incontro, scambio, dibattito, festa. 
Un'occasione importante per il vasto e variegato popolo dell’autogestione di confronto e 
discussione sull’affascinante ma difficile terreno delle utopie concrete. 
Un primo passo per costruire un terreno di comunicazione, contribuendo all’apertura di uno 
spazio politico e sociale di cooperazione tra chi ha puntato sul metodo dell’autogestione. 


Vigilia del vertice dei G7 
di Napoli, conferenza stam- 
pa di presentazione del pre- 
sidente del Consiglio italia- 
no Silvio Berlusconi. Ad un 
certo punto, il “grande comu- 
nicatore” annuncia con fare. 
solenne i primi successi del 
nuovo governo di destra sul 


fronte dell’occupazione: 


100.000 nuovi posti di lavo- 
ro. Ai giornalisti, perplessi, 
che gli chiedono spiegazioni, 
Berlusconi risponde citando 
uno studio della Confindu- 
stria. Mormorio in sala, sod- 
disfazione dei sostenitori del 
governo (fautori dell’ormai 
famoso “lasciatelo lavorare” 
della finta rassegna stampa 
televisiva di Gianni Ippoliti), 
costernazione e scetticismo 
fra i giornalisti dell’opposi- 
zione. sE 

Naturalmente si trattava di 
una gigantesca patacca poi- 
ché come si scoprirà nel giro 
di poche ore lo studio della 


‘Coenfindustria si riferiva ai 


primi quattro mesi dell’anno 
(quando ancora funzionava il 
governo Ciampi) e non man- 
cava di rilevare che nonostan- 
te i “100.000 nuovi posti di 
lavoro” la disoccupazione era 
comunque aumentata. Recen- 
temente l’ISTAT ha ulte- 
riormente ridimensionato i 
risultati dello studio padro- 
nale, parlando di circa 15.000 
nuovi posti di lavoro nei pri- 
mi mesi del ’94. 

Berlusconi, dunque, men- 
tiva sapendo di mentire. D’al- 
tra parte solo leccaculi e de- 
ficienti possono meravigliar- 
sene. 

Quello che appare interes- 
sante in questa squallida usci- 
ta berlusconiana è che essa si 
inserisce in una politica disin- 
formativa condotta da tempo 
da tutti gli Stati economica- 
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INTERNAZIONALE 


Infodonna n. 1 


E’ uscito il PRIMO numero 
di ‘INFO-DONNA’, bollet- 
tino di raccolta di articoli 
tratti dai giornali più 
disparati aventi come tema: 
| Famiglia; Politica delle 
donne; Cultura e memoria 
storica, Morale e chiesa; 
Parto, aborto e contracce- 
zione; Violenza sessuale; 
Lavoro; Donne nel mondo. 
La raccolta dei materiali 
verrà inviata alle compagne 
ed al compagni che ne 
faranno richiesta; il costo è 
di L. 5.000 spese di spedi- 
zione comprese (usare per il 
pagamento i francobolli). 
Per le richieste indirizzare 
a: INFO-DONNA, V.le 
Monza 255, 20126 Milano. 


La Jugoslavia si è tanto fa- 
cilmente disgregata in quan- 
to era debolmente integrata e 
un peso eccessivo era stato 
accordato all’appartenenza 
nazionale rispetto alle liber- 
tà individuali e al posto della 
classe operaia nella società. 


Lo Stato jugoslavo era 
stata la creazione dei gover- 
ni e delle elite nazionali 

Il primo Stato jugoslavo è 
fallito perché partiva dal 
postulato che esisteva una 
nazione jugoslava a tre nomi: 
serba, croata e slovena, men- 
tre nella realtà si era assistito 
nel XIX secolo alla creazio- 
ne di nazioni diverse sullo 
spazio jugoslavo (il processo 
di integrazione all’interno di 


queste nazioni non era d’al-’ 


tra parte molto avanzato e a 
tutt'oggi esso si è comple- 
tato). Dominando il centra- 
lismo e l’unitarismo, fondati 
soprattutto sulla struttura di 
potere e militare del vecchio 
regno serbo, il fallimento era 
assicurato di fronte alle diver- 
sità esistenti. In realtà lo Sta- 
to jugoslavo era la creatura 
voluta dai governanti e dalle 
elite nazionali e non dalla po- 
polazione, costituita in gran 
maggioranza da contadini 
analfabeti. 

Il secondo Stato jugoslavo, 
nato dalla “lotta antifascista” 
del Partito comunista diretto 
da Tito, si struttura tenendo 
conto del primo tentativo di 
integrazione jugoslava e dei 
suoi errori. Così esso optò per 
il federalismo e il riconosci- 
mento dei diversi popoli (ser- 
bo, croato, sloveno, macedo- 
ne, montenegrino, poi, nel 
1968, musulmano) e minoran- 
ze nazionali (albanese, un- 
gherese, rumeno, slovacco, 
ruteno...). Tuttavia lo Stato 
rimarrà centralista fino agli 
anni ‘60. A partire dalla fine 
di questo decennio e all’ini- 
zio degli anni ’70, le Repub- 
bliche e le province autono- 
me (Kosovo e Voivodina) ot- 
tennero prerogative impor- 
tanti e si emanciparono dal 
potere centrale. Inoltre, il 
Partito unico aveva seguito la 
Stessa strada riorganizzandosi 


su scala federale. Esso si tra> 


sformò in una somma di in- 
teressi parziali nella misura 
in cui le diverse leghe re- 
pubblicane fecero la scelta di 
difendere i loro interessi par- 
ticolari (vale a dire gli inte- 
ressi economici delle varie 
Repubbliche...) e dimentica- 
rono la coesione dell’insieme 
jugoslavo. 


La crisi economica degli 
anni ’80 

Lo spazio economico ju- 
goslavo conobbe, nel corso di 
questi anni, un processo di 
esplosione; le frontiere fra le 
varie Repubbliche iniziarono 
a chiudersi sempre più. Lo 
spazio jugoslavo si frammen- 
tò ben prima degli avveni- 
menti che ne hanno provoca- 
to la crisi finale. Di fronte 
alla profonda crisi economica 
e sociale degli anni ’80, il 
centro politico rimase im- 
potente e incapace di propor- 
re soluzioni serie e fu solo a 
livello di singole Repubbli- 
che, specie Slovenia e Serbia, 
che furono proposti rimedi 
per uscire dalla crisi. 

Ma i piani dei dirigenti 
sloveni e serbi riguardavano 
solo le loro Repubbliche. Il 
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potere comunista pur soste- 
nendo a parole gli ideali di 
fraternità, unità fra i popoli, 
solidarietà, aveva di fatto cre- 
ato le condizioni e gli stru- 
menti per la disgregazione 
dello Stato jugoslavo. Non 
sosieniamo che l’esplosione 
della Jugoslavia fosse ine- 
luttabile, vogliamo però insi- 
Stere sulle cause strutturali 
della sua disgregazione. 

Al momento della crisi fi- 
nale del “socialismo autoge- 
stionario” e del comunismo di 
tipo sovietico in URSS e nei 
paesi dell’est europeo, il po- 
tere centrale jugoslavo non 
riuscì più ad imporre soluzio- 
ni comuni per uscire dalla 
crisi. Per i dirigenti comuni- 
sti delle varie repubbliche, 
preoccupati di mantenere il 
loro potere, fu molto più sem- 


plice organizzare elezioni a° 


livello locale piuttosto che sul 
piano jugoslavo. 


Le responsabilità dei di- 
rigenti ex-comunisti 

La vita in comune era pos- 
sibile e non sono state le 
popolazioni ad aver lavorato 
per la distruzione del paese 
ma 1 dirigenti e le elite na- 
zionali che hanno imposto, a 
forza di propaganda, la logi- 
ca della spartizione e della 
separazione. I lavoratori del- 
la Jugoslavia avevano le stes- 
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se preoccupazioni esisten- 
ziali; facevano sciopero sen- 
za alcuna distinzione nazio- 
nale. Essi sostenevano innan- 
zitutto un miglioramento del- 
la loro condizione. 

Il successo dei comunisti, 
soprattutto in Serbia, sta nel- 
l’essere riusciti a dirigere in 
loro favore le frustrazioni e 
le rivendicazioni operaie che 
teoricamente avrebbero potu- 
to mettere in pericolo il po- 
tere politico ed ideologico del 
Partito. Invece di lavorare per 
il miglioramento della situa- 
zione economica a vantaggio 
di tutti, nel giro di pochi mesi 
nel 1987 i comunisti serbi riu- 
scirono ad indirizzare l’atten- 
zione popolare sulla questio- 
ne nazionale, prendendo 
spunto dai problemi del Ko- 
sovo. Gran parte della popo- 
lazione serba cadde nel tra- 
nello per evidente immaturità 


| politica. Piuttosto che cerca- 


re di elaborare soluzioni va- 
lide per l’insieme della popo- 
lazione jugoslava le diverse 
direzioni politiche (soprattut- 
to quella slovena e serba) pre- 
ferirono indirizzarsi verso 
metodi egoisti e particolari. 


Serbia, Croazia, Bosnia 

I comunisti serbi adottaro- 
no il progetto di Grande Ser- 
bia, cioè l’idea di riunire tut- 
ti i serbi in unico Stato. A 
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questo fine fu organizzata 
una campagna incessante che 
vide in prima fila stampa e te- 
levisione impegnate a diffon- 
dere l’odio verso gli altri, so- 
prattutto sfruttando e mani- 
polando gli avvenimenti del- 
la Seconda guerra mondiale. 
In Croazia il nuovo potere 
non comunista commise in- 
numerevoli errori nei con- 
fronti dei serbi cercando di 
croatizzare (cioè de-serbiz- 
zare) l'apparato amministra- 
tivo, la polizia... La questio- 
ne dei rapporti fra serbi e 
nuovo potere croato poteva 
essere risolta sul piano poli- 
tico ma a Belgrado fu deciso 
altrimenti. Il progetto di crea- 
re la Grande Serbia implica- 
vala guerra svi territori croati 
e bosniaci dove vivevano dei 
serbi. Il potere croato dimo- 
Strò di non essere contrario ad 
una spartizione della Bosnia. 

E’ la Bosnia e la sua po- 
polazione che hanno sofferto 
e soffrono il peso maggiore 


‘ della guerra. La coesione e 


l’unità di questa repubblica 
sono rimesse in questione 
dall’esterno (dai poteri nazio- 
nalisti di Serbia e Croazia) e 
dall’interno (dai partiti etni- 
ci legati ai regimi al potere 
in Serbia e Croazia, rispetti- 
vamente il SDS e l’HDZ). 
L’errore del SDA di Alija I- 
zetbegovic è di aver legitti- 
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SCONVOLGONO IL MONDO 


Il più grande festival anar- 
chico, proprio nel mezzo di 
Londra, con oltre 500 incon- 
tri in un centinaio di posti. 
Tutte le correnti di pensiero, 
pratica, cultura, storia e vita 
aanrchica ci saranno. 

Da Durruti al dada, da 
Ravachol a Rotten, da Mc 
Laren a Malatesta, dal situa- 
zionismo al sindacalismo, dal 
punk all’ateismo, da Stone- 
henge al sesso, dalla libera- 
zione animale all’anarcofem- 
minismo, dal calcio all’anti- 
fascismo, dalle droghe ai 
druidi, dalla rivolta ai raves, 
dalla salvaguardia del piane- 


ta alla lotta di classe... e que- 
sto non è tutto! Anche se non 
dovessi fare nient'altro per 
tutto il resto del millennio, 
questo non te io puoi perde- 
rei 

In più... proiezioni di films 
€ video anarchici, musica dal 
vivo di bands anarchiche 
giorno e notte, teatro, poesia, 
disco e danze per i dieci gior- 
ni di vita sociale più intensi 
che tu abbia mai vissuto! In 
più... dieci giorni ininterrotti 
di dibattito politico e punto 
di vista anarchico su tutto ciò 


che vorresti conoscere, da. 


Barcellona a Brixton. 


In più partecipazioni rioni da 
tutto il mondo e, in strada, 
mobilitazioni anarchiche di 
massa. 


(.:5) 

Aiuti, offerte di collabora- 
zione, oratori, idee, orga- 
nizzatori, soldi, editori, pub- 
blicità, bancarelle di libri/di- 
schi/ecc., gruppi musicali ed 
ogni altro tipo di informa- 
zione sono da richiedersi a: 
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mato la logica della sparti- 
zione della Bosnia, special- 
mente per quanto riguarda le 
funzioni poltiche e sociali 
che venivano .attribuite in 
base all’appartenenza nazio- 
nale e non alle capacità e 
competenze. Itzebegovic do- 
po le prime elezioni libere 
della fine 1990, si pronunciò 
per una coalizione con i par- 
titi nazionali serbo e croato e 
per una politica di accordo fra 
i popoli e non fra gli individui 
O gruppi di individui (citta- 
dini). In questo giodo, egli si 
è visto rapidamente superare 
da Radovan Karadzic, leader 
del SDS. Oggi numerosi in- 
tellettuali francesi tentano di 
far passare Itzebegovic per un 
difensore della società civi- 
le! 


La guerra in Bosnia 

La guerra in Bosnia è so- 
prattutto una guerra di con- 
quista delle forze armate 
serbe che ha preso la forma. 
di una guerra contro i civili. 
L'esercito serbo che ha con- 
quistato il 70% del territorio 
bosniaco ha per lo più com- 
battuto contro gli abitabnti 
disarmati di città e villaggi. 
Dal 1992 si è formato un 
esercito bosniaco che si è an- 
dato via via strutturando e 


“organizzando. La Bosnia che 


contava su poco più di 4 mi- 
lioni di abitanti si è oggi 
svuotata di metà della sua 
popolazione. I combattimen- 
ti fra le milizie croate (HVO) 
e l’esercito bosniaco sono ter- 
minati nel marzo 1994, e, sot- 
to il patrocinio degli Stati 
Uniti, è stato adottato un pro- 
getto di federazione croato- 
bosniaca. Si deve sempre dif- 
fidare di federazioni create 
dall’alto e soprattutto senza 
alcuna partecipazione delle 
popolazioni. Quello che più 
preoccupa è che la logica del- 
la spartizione secondo l’ap- 
partenenza nazionale (un 
bosniaco musulmano in un tal 
posto, un croato in un altro 
ecc.) rimane nella nuova fe- 
derazione. 

Se è evidente che occorre 
opporsi alle aggressioni na- 
zionaliste, ai militarismi, è 
altrettanto evidente che oc- 
corre porsi il problema di 
quale Bosnia bisogna difen- 
dere. Ciò che è certo è che 
noi non ci getteremo, come 
invece hanno fatto certi in- 
tellettuali francesi, fra le 
braccia dei dirigenti bosniaci 
e che non appoggeremo alcu- 
no Stato bosniaco (come nes- 
sun Stato serbo in Bosnia...), 
tanto più se esso si è costitu- 
ito sulla base dell’apparte- 
nenza nazionale. Non si trat- 
ta di difendere uno Stato ma 
un certo modo di vita e una 
società fondata sulla tolleran- 
za, sulla mescolanza delle 
influenze culturali, sul rispet- 
to dell’individuo. 

Si può combattere il fasci- 
smo senza divenire ciechi e 
mantenendosi critici. 

Ivan Tomic 

(Tradotto da “Le Monde 
libertaire” del 6 luglio) 


Riteniamo che non sia 
consuetudine dei lavoratori 
salariati italiani leggere, nel 
corso della colazione, “Il 
Sole 24 ore” organo del pa- 
dronato. Chi, comunque, lo 
avesse fatto mercoledì 6 lu- 
glio avrebbe avuto la bizzar- 
ra sorpresa di trovare, nel fon- 
do, una famosa frase di Via- 
dimir Illich Ulianov, più noto 
come Lenin, a commento del 
contratto dei metalmeccanici. 
La riportiamo per soddisfare 
la curiosità dei compagni che 
eventualmente abbiano perso 
il numero in questione di un 
giornale così autorevole: 

“Sapete bene che in Gran 
Bretagna, oltre ai sindacati, 
ci sono spesso in molti setto- 
ri particolari alleanze fra i la- 
voratori e i capitalisti con il 
solo scopo di aumentare i 
prezzi e impoverire gli al- 
tri...” Con questa citazione 
prende l’avvio la valutazio- 
ne di parte confindustriale del 
contratto più importante del 
settore privato e, per molti 
versi, di tutto il mondo del 
lavoro salariato. Nel prosie- 
guo del testo si afferma: 

“_.Se Vladimir Illich potes- 
se guardare oggi al contraito 
dei metalmeccanici appena 
firmato, il giudizio non po- 
trebbe che essere più carita- 
tevole; anzi dovrebbe ricono- 
scere che questo è un contrat- 
to per abbassare i prezzi... 
L'obiettivo è quelio di un tas- 
so di inflazione del 2,5% nel 
1995 e del 2% nel 1996.E i 
mezzi sono quelli, potenti ed 
efficaci, del ‘gioco d’anti- 
cipo”: per dare il ealcio d’ini- 
zio alla disinflazione si parte 
da quei redditi da lavoro che 
determinano direttamente 0 
indirettamente circa i 3/4 del- 
l’inflazione interna.” 

Ritengo che nessuno pos- 
sa attribuirci particolari sim- 
patie per il povero Lenin, ci 
corre, tuttavia, l’obbligo di ri- 
cordare che il piccolo padre 
del bolscevismo si riferiva, 
nel brano citato. al fatto che 
in una società capitalistica 
sviluppata crescono di peso 
delle aristocrazie operaie che 
possono spuntare dei buoni 
salari grazie alla posizione 
privilegiata sul mercato del- 
le imprese in cui operano e/o 
alla protezione politica che 
questi settori possono avere 
dallo stato. Che i metalmec- 
canici siano un’aristocrazia 
operaia e che le loro passate 
conquiste salariali e norma- 
tive derivino da “particolari 
alleanze con i capitalisti” ci 
sembra difficile da sostener- 
si a meno di non considerare 
un privilegio ogni quota di 
salario eccedente la pura e 
semplice sopravvivenza. 

Lo stesso “Il Sole 24 ore”, 
in altro articolo della prima 
pagina, pone l’accento sul 
fatto che quesio contratto è 
stato sottoscritto senza un’ora 
di sciopero e che, di conse- 


guenza, si può ritenere sod- 


disfacente per il padronaio. 
Afferma in merito Cesare 
Romiti, amministratore deie- 
gato della Fiat: 

“E” un giorno felice, dopo 
tanti con amarezze. E’ un ac- 
cordo che va bene per le pic- 
cole, le medie, le grandi im- 
prese. Mi sembra che vada 
bene anche per il sindacato, 
che ha difeso le posizioni. 
Soprattuîto è da porre in evi- 
denza questo diverso rappor- 
to con il sindacato più civile 


Metalmeccanici 


rispetto al passato”. 
A questo punto può essere 
di un qualche interesse valu- 
tare in cosa consistano i pre- 
gi di un contratto così sere- 
namente conclusosi. 
L’aumento medio a regi- 


“me per un metalmeccanico 


sarà i/ 1 gennaio 1996 di 
135.000 lire /orde e cioè di 
circa 60.000 lire nette. A que- 
sta cifra che nemmeno un 


 neofrancescano potrebbe de- 


finire entusiasmante vanno 
aggiunte un’una tantum di 
450.000 lire [orde per il 1994 
e gli scatti di anzianità. L’una 
tantum non avrà effetti sul 
salario differito e cioè, come 
dice il nome, non accrescerà 
il salario futuro. 

Effettivamente la Feder- 
meccanica avrebbe voluto 
dare un taglio anche agli scat- 
ti d’anzianità, almeno per 
quel che riguarda i nuovi as- 
sunti, e non ha ottenuto que- 
st'obiettivo ma i suoi espo- 
nenti non se la prendono trop- 
po visto che gli aumenti sala- 
riali sono inferiori all’infla- 
zione programmata per non 
parlare di quella reale che, 
nonostante il “calcio d’inizio’ 
consistente nel tagliare i sa- 
lari, ha la sgradevole abitu- 
dine di essere alquanto supe- 
riore a quanto previsto dalle 
più accurate programmazio- 
ni. 

Per quel che riguarda l’0- 


Brevi 


NO AGLI ESUBERI 


Il giorno 20 maggio 94 
Ponteggi Dalmine e fim- 
ficm-uilm hanno firmato un 
accordo che da mano libera 
alla Direzione di porre in 
CIGS a zero ore, in modo sel- 
vaggio, 15 lavoratori (già e- 
spulsi dal 13 maggio 94 uni- 
lateralmente dall'Azienda). 

Le difficoltà della Ponteg- 
gi vanno imputate oltre che 
alle condizioni esterne di 


mercato, principalmente alle 


responsabilità di chi ha diret- 
to l'Azienda in questi anni 
con pessimi risultati. 
FLMUniti considera forte- 
mente negativo l'accordo 
- non è mai stato presenta- 


rario, nonostante si sia parla- 
to di 39 ore, in realtà le 40 


‘ore settimanali restano e vi 


sarà un aumento delle ferie di 
48 ore già previste da prece- 
denti contratti e la possibili- 
tà di 24 ore di ferie in più se 
non verranne utilizzate come 
straordinari. Le aziende ot- 
tengono inoltre il ripristino 
edell’apprendistato e l’intro- 
duzione, per quel che riguar- 
da la contrattazione azien- 
dale, di un ‘premio di risul- 
tato’ e cioè del principio se- 
condo cui eventuali aumenti 
di salario a livello d’azienda 
saranno strettamente legati 
all'andamento dei profitti 
aziendali. 

In buona sostanza si tratta 
di un contratto che concede 
alle aziende un taglio del sa- 
lario reale, una maggiore fles- 
sibilità della mano d’opera, 
una più stretta subordinazione 
del salario alla situazione del- 
le aziende. Perché questo 
contratto piaccia alle azien- 
de è, insomma, abbastanza 
chiaro anche se si considera 
l’intreduzione di un fondo di 
previdenza integrativo, c’è, a 
questo punto, da domandarsi 
perché piaccia tanto a CGIL- 
CISL-UIL. 

Moito schematicamente, 
questo contratto vede confer- 
mati gli accordi del luglio ’93 
fra sindacati, padronato e go- 
verno e, di conseguenza, il 


ruolo sociale di CGIL-CSIL- 
UIL. In particolare l’accordo 
non ha visto la presenza di- 
retta del nuovo governo e ha 
rinsaldato il patto fra sinda- 
cati e padronato, in altri ter- 
mini il padronato ha dimo- 
strato di vedere in CGIL- 
CISL-UIL l’unica contropar- 
te affidabile e non ha cercato 
di delegittimarne ii ruolo 
monopolistico nella contrat- 
tazione. Nell’accordo è man- 
tenuto il ruolo delle Rappre- 
sentanze Sindacali Unitarie 
sui cui caratteri non tornia- 
mo visto che sono decisamen- 
te noti. Il fondo di previden- 
za integrativo, infine, accre- 
scerà il ruolo di gestione del 
salario differito da parte dei 
sindacati confederali. 

CGIL-CISL-UIL escono 
da questo contratto rafforza- 
te nella loro funzione di rap- 
presentanti per legge e per ac- 
cordo con la controparte dei 
lavoro salariato nella più im- 
portante categoria del lavoro 
industriale. In questa confer- 
ma consiste, in fondo, il loro 
“fenere le posizioni”, che il 
contratto sia un arretramento 
per i lavoratore del settore è, 
dal loro punto di vista, irri- 
ievante. 

FIM-FIOM-UILM posso- 
no, su questa base, pensare ad 
un percorso di unificazione su 
base moderata senza farsi 
troppi problemi ed anzi l’in- 


to un piano credibile di rias- 
setto aziendale 

- è possibile ridurre l’ora- 
rio di lavoro a 32 ore setti- 
manali per tutti 

» l’accordo comporta un 
maggior carico di lavoro, 
mobilità interna selvaggia, 
peggioramento delle condi- 
zioni di vita all’interno degli 
uffici e costante ed onerosa 
presenza di consulenti ester- 
ni nei punii strategici azien- 
ciali anche con funzioni diri- 
genti 

- la filosofia di questo ac- 
cordo è finalizzata ad espel- 
lere i lavoratori per rendere 
più appetibile la privatizza- 


ALLA 
PONTEGGI DALMINI 


zione della Società ed il pre- 
annunciato trasferimento del- 
la Sede presso lo stabilimen- 
te di Graffignana (Lodi), ge- 
stita dagli stessi dirigenti 

- non è prevista nessuna 
garanzia sulla sopravvivenza 
industriale del Gruppo Pon- 
teggi 

- denunciamo che i costi 
questa “operazione” ancora 
una volta sono a carico dei 
soli lavoratori, delle casse 
dello Stato e dei cittadini. 


(-..) 


Da un comunicato del Co- 
mitato Cassaintegrati - 
FLMUniti CUB 


debolimento dei partiti poli- 
tici di riferimento lascia le 
mani libere all’apparato sin- 
dacale che può rivendicare 
una propria, subalterna, auto- 
nomia politica. 

Dal nostro punto di vista 
si pone la domanda dei per- 
ché quest’accordo sembri in 
grado di passare senza trop- 
pe difficoltà. Un primo dato 
da cui partire è la riduzione 
degli addetti del settore fra il 
1990 ed il 1993 da 1.780.000 
a 1.539.000, riduzione anco- 
ra più forte nelle medie e 
grandi imprese. E’, insomma, 
un fatto che negli ultimi anni 
gli operai e gli impiegati 
metalmeccanici hanno visto 
chiudere e ridimensionare 
aziende, accrescersi l’uso 
della cassa integrazione, ter- 
minare in sconfitte tutte le 
principali lotte di resistenza 
contro la ristrutturazione del 
settore. 

Un secondo dato è l’accre- 
scersi dell’export del settore 
nello stesso periodo da 
100.000 a 130.000 miliardi. 
In parole povere, la politica 
industriale di parte padronale 
e governativa si è basata sul- 
la capacità di conquistare 
quote di mercato a livello in- 
ternazionale grazie alla fles- 
sibilità del fattore lavoro, al 
taglio dei salari, alla svaluta- 
zione della lira, all’uso della 
cassa integrazione come fi- 
nanziamento alle imprese. 

L'azienda diviene, in que- 
sto contesto, il principale 
punto di riferimento per quel 
che riguarda le garanzie di 
reddito e di occupazione, ogni 
segmento della forza lavoro 
viene legato alle sorti della 
propria azienda in maniera 
assai più forte che in passato, 
CGIL-CISL-UIL non fanno 
che rafforzare questa ten- 
denza ed integrarvisi. E’, di 
conseguenza, difficile imma- 
ginare che i metalmeccanici 
possano, a breve, ribaltare 
questo quadro generale men- 
tre sarà interessante valutare 
come si giocherà la loro ini- 
ziativa a livello aziendale. 

L’opposizione di base in 
questo comparto dovrà, come 
saprà e come potrà, coniuga- 
re iniziative generali sulla ri- 
duzione d’orario e sulla dife- 
sa del salario, iniziative che 
oggi hanno soprattutto un ca- 
rattere di propaganda politi- 
ca generale, con la resisten- 
za diffusa sui singoli posti di 
lavoro. Un terreno da guar- 
dare con grande attenzione 
sarà quello dell’ apprendistato 
che si aggiunge al lavoro 
decentrato, nero, precario già 
esistente o, almeno in parte, 
lo legalizza. 

Da un punto di vista più 
generale, sarebbe straordina- 
riamente utile un lavoro d’in- 
chiesta militante sulla nuova 
struttura della forza lavoro 
nel settore, sulle forme di lot- 
ta più efficaci, sul rapporto 
fra vecchia e nuova classe 
operaia, sulle possibili propo- 
ste organizzative. 

Cosimo Scarinzi 
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Milano: “Corpi 

“ sparsi” 

Giovedì 22 settembre, alle 
ore 21.30, a Milano, presso 
il circolo anarchico “Ponte 
della Ghisolfa”, si tiene una 
lettura poetica (e base 
musicale) a cura di Stefano 
Giaccone, dal titolo “Corpi 
sparsi”. Vengono inoltre 
proiettati video autopro- 
dotti. Il ricavato della serata 
(ad offerta libera) va in 
sostegno di “A”-Rivista 
Anarchica. Per ulteriori 
informazioni, telefonare a: 
Mauro Decortes 

tel. (02) 29003324. 


La via del mare: Ed. 
Elèuthera 

Ursula K. Le Guin, La via 
del mare - Cronache di 
Klatsand. L. 28.000. 

Storia di una comunità, 
storie di uomini, storie di 
donne. 

La “via del mare” era, alla 
fine del secolo scorso, un 
sentiero sabbioso che 
costeggiava il villaggio di 
Klatsand dal lato dell’Ocea- 
no Pacifico. Oggi è il 
lungomare di quello che nel 
frattempo è diventato un 
piccolo centro turistico. MA 
leri come oggi, dalla via del 
mare, chi sa vedere può 
vedere, oltre le dune, le 
“donne di spuma” che si 
gonfiano, si impennano e di 
infrangono” e le “donne di 
pioggia, il cui passo è 
quello del vento che infuria 
rapido e maestoso”. 

Queste “cronache di 
Klatsand” raccontano la 
storia di una cittadina 
dell’Oregon anche da 
un’angolazione particolare, 
cioè attraverso la vita di 
quattro generazioni di 
donne: di Fanny, che qui 
arrivò nel 1898, di sua figlia 
Jane e, poi ancora, di Lily e 
Virginia, fino ai nostri 
giorni. Le loro storie più 
tante altre storie: la storia di 
una comunità, appunto. 

E’, questo, il primo roman- 
zo del tutto “convenziona- 
le” di una scrittrice famosa 
per le sue opere di fanta- 
scienza e di fantasy, che 
con “La via del mare” si 
conferma grande poetessa al 
di là dei generi letterari. 
Elèuthera 

cas. post. 17025 

20170 Milano 


2 Ed. Nautilus: 

“ Catalogo 1994 

Il catalogo 1994 delle 
Edizioni Nautilus di Torino 
si può richiedere indirizzan- 
do a: 

Nautilus 

C.P_.13h 

104100 Torino 
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INCHIESTE 


«a Anarchia Anno . 
 DLero 

E’ uscito “Anarchia Anno 

Zero” (AAZ) aperiodico di 

informazione. Numero 

Speciale sul Sindacalismo 
Alternativo. Una copia 

2.000. Per richieste: 

G.A.L.S. 

c/o Vico Lazzi 5 

80130 Napoli 


“= Berna: Richiesta di 
«” materiali 

Abbiamo l’intenzione di 
scrivere regolarmente degli 
articoli a proposito ‘della 
situazione in Italia. D’un 
lato vorremmo parlare della 
storia partigiana, dall’altro 
ci piacerebbe ricevere 
informazioni (volantini, 
giornali, video, documen- 
tazioni...) dal movimento 
Antifascista in Italia. Gli 
articoli verranno pubblicati 
sul MEGAFON, bollettino 
d’informazione del Centro 
Autogestito “REITSCHU- 
LE” di Berna. Per favore 
dateci una mano e mandate- 
ci il vostro materiale al 
seguente indirizzo: 

SIKB 

(coordinamento degli 
studenti e delle studentesse 
di Berna) 

AG: Gatto Nero 

Po. Box 179 

3000 Bern 16, SVIZZERA 
o fax: 0041 31 302 78 74 
Saluti antifascisti 


Gatto Nero 


agosto 1969 
15 agosto 1994 
| Dopo 25 ami si ripropone 
pia riedizione della più 
straordinaria celebrazione 


della storia del rock e del 
movimento da cui nacque. 


Chi erano Ì figli dei fiori? 
Da dove venivano? 
Dove sono finiti? Cosa fu 
veramente Woodstock? 


ARCOBALENO 
UNFOPOLOSENZACONANI | 
di Alberto Ruz Buenfil 


vi farà scoprire che Woodstock 
esiste ancora e sempre esisie- 
rà. L'autore vi condurrà in 
un'avventura affascinante, in- 
sieme ad una comunità nomade 
che pero il mondo su pitto- 
reschi camions tribali, alla ri- 
cerca della leggenda di 
Woodstock. 


15 


pagine 800 - foto a colori 
lire 20.000 
(contrassegno e spese incluse) 


richiedere a: 

AAMTERRA NUOVA 
cp 199 

50032 Borgo S. Lorenzo (Fi) 

| tel-fax05584.56.116 


Breve commento ad un' in- 
chiesta eseguita da un com- 
pagno del “Circolo Cieri” di 
Parma, fatta intervistando i 
rappresentanti delle comuni- 
tà straniere strutturate pre- 
senti a Parma. Per richie- 
derne delle copie, scrivere a: 
Massimiliano Ilari, via Li- 
mido 38, S. Vitale Baganza - 
43038 Parma, previe spese 
postali e di stampa. 


Anarchismo ed immigra- 
zione sono due aspetti che 
spesso, rniei passato, sono an- 
dati di pari passo. I Berneri, i 
Malatesta, i Gori, certo, ma 
anche un interminabile elen- 
co di personaggi meno noti, 
ma ugualmente importanti, 
sono stati costretti ad emigra- 
re, chi per cause propriamen- 
te politiche, chi (vedi ad es. 
lo stesso Bresci emigrante in 
America) costretto dalla po- 
vertà, d’altronde spesso da 


considerarsi anch’essa conse-. 


guenza di una situazione po- 
litica. 

Basterebbero solo queste 
considerazioni e l’analisi de- 
gli ideali (e scusate se è 
poco...) per comprendere la 
difesa che gli anarchici oggi 
manifestano verso gli immi- 
grati. Ma è comunque utile 
approfondire qual’è la tipo- 
logia dell’immigrato oggi in 
Italia, quali le sue aspettati- 
ve edi suoi problemi, quali i 
possibili agganci con l’idea- 
le che professiamo e quali le 
difficoltà che sembrano insor- 
montabili. 

Dunque, entriamo breve- 
mente nello specifico della 
ricerca. Attualmente - 1994 - 
sono 12 a Parma, le comuni- 
tà straniere strutturate; a dif- 
ferenza di molte altre città, 


tografico e televisivo. 


progetto. 


| libretto/documentazione. 


| PROGETTO VISIVO 


. COLLETTIVO (P.V.C.) 


DISORDINE SOCIALE E 
ANARCHIA 


La redazione di A.A.Z. (Anarchia Anno Zero) orga- 
nizza e propone la realizzazione di un lungometraggio 
costituito dall’insieme dei contributi ricevuti ed assemblati 
in una unica sequenza video. 

Modalità di partecipazione: 

Il tema: Disordine sociale e anarchia 

Durata max contributi: 10 min. 

Mezzi tecnici per la realizzazione: Tutti (Video, super 

8 etc.), purché il materiale arrivi a Napoli in forma VHS*. 
E’ importante allegare una scheda tecnica su come è sta- 
to realizzato il filmato, ed una scheda politica culturale 
di commento allo stesso. Tale materialé sarà incluso nel 
libretto allegato alla Video Kassetta finale. 

Suggerimenti: P.V.C. è un esperimento di utilizzo di 
mezzi audiovisivi/cinematografici per scopi di agitazio- 
ne e propaganda del Movimento Anarchico di Lingua ita- 
liana. E° fortemente incoraggiata la caratterizzazione 
dell’opera creativa con contenuti di Autoproduzione, 
Controcultura, e utilizzo alternativo del mezzo cinema- 


La tradizione: L’iniziativa è AUTOGESTITA, ogni 
individuo o gruppo partecipante riceverà la Video 
Kassetta finale + la documentazione tecnica politica del 


La Fine: P.V.C. ha un termine entro il quale inviare i 
contributi; il Deadline è fissato per il 31/12/1994. 

Per l’invio si materiali utilizzare i seguenti recapiti: 

Luca Azani via O.Fragnito 102 Napoli 80131. 

Per l’area Napoletana è possibile contattarci il Lunedì 
dalle 21 in poi presso Gruppo Anarchico Lavoratori Stu- 
denti Disoccupati c/o O.A.C.N. vico Lazzi n.5. 


*La cassetta da inviare con il vostro contributo deve 
essere di almeno 180 min. Infatti sarà riciclata comple- 
tandola con gli altri frammenti e rispeditavi completa del 
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soprattutto del Nord, Parma 
è una delle poche nelle quali 
gli immigrati non si sono do- 
tati di un organismo efficien- 
te unitario (l’Associazione 
dei lavoratori e studenti extra- 
comunitari - A.L.S.E. - è oggi 
scarsamente rappresentativa 
degli stranieri e praticamen- 
te inoperosa) che tuteli i di- 
ritti degli stranieri e ne pro- 
muova l’immagine o, per quel 
che può servire, possa rappre- 
sentare gli stessi presso la 
Consulta comunale. 

Molte associazioni si sono 
rivelate, nel piccolo, fautrici 
di relative burocrazie e gerar- 
chie interne, e questo perché, 
venendo spesso da realtà “au- 
toritarie”, e abbagliati da 
quella presunta nomea di si- 
stemi democratici di cui le 
potenze occidentali ancor 
oggi godono, hanno cercato 


di copiare, se è possibile nel 
modo peggiore, gii aspetti 
anche organizzativi del pae- 
se nel quale si sono venuti a 
trovare, 0 perché volevano 
riprodurre ciò che era prassi 
normale nel loro paese d’ori- 
gine. 

Il risultato è che abbiamo 
oggi comunità straniere de- 
boli, poco consapevoli della 
propria forza (che potrebbe 
esprimersi solo in presenza di 
organizzazioni realmente 
rappresentative e scarsamen- 
te - o meglio ancora: niente - 
gerarchizzate, proprio per 
potere sfruttare tutte le po- 
tenzialità di ognuno), in ba- 
lia o del capetto di turno 0 
della questura, che gioisce di 
questa debolezza per potersi 
inserire facilmente (anche 
ricattando: è capitato spesso) 
tra le maglie delle associazio- 
ni in modo subdolo ed adot- 
tando poi una politica di più 
completa discrezionalità: chi 
non collabora con la “giusti- 
zia” e/o dimostra ostilità, sa 
già che spesso si troverà osta- 
coli per il rinnovo del per- 
messo di soggiomo o, se clan- 
destino, il foglio di via. 


Componente fondamenta- 
le di molti immigrati (soprat- 
tutto maghrebini) è la religio- 
ne islamica. Infatti, oltre a 
coloro che sono stati espulsi 
dalla propria terra d’origine 
proprio per motivi politico/ 
religiosi, vi sono anche colo- 
ro che, trovandosi in una re- 
altà ostica e che quando par- 


la d’inserimento presuppone, 


implicitamente o esplicita- 
mente, una totale assimila- 
zione dell’immigrato nella 
cultura del paese nel quale si 
viene a trovare, affermano la 
propria identità rafforzando il 
sentimento religioso, a volte 
estremizzandolo in maniera 
tale da preoccupare chi, come 
gli anarchici, da sempre è fer- 
mamente contrario ad ogni 
forma di oscurantismo, s0- 
prattutto religioso. 
Considerati gli ultimi dati, 
che evidenziano come la pre- 
senza immigrata è destinata 
ad aumentare per numero, € 
di conseguenza aumenterà. 
anche la conflittualità socia- 
le, si può ben capire quanto 
sia importante il ruolo-sfida 
che gli anarchici dovranno 
affrontare nel futuro, perché 


non si potrà più ignorare que- 
sta realtà. Le nostre armi? 
Ovviamente le solite: propa- 
ganda degli ideali, esempi 
chiari di difesa e solidarietà 
verso gli immigrati (che sa- 
ranno sempre più osteggiati), 
studio approfondito del fatto- 
re-Islam ecc., ma questo do- 
vrà avvenire, a differenza del 
passato, in modo più concre- 
to e funzionale, mettendo da 
parte, però, sciocchi timori: 
non vogliamo offendere nes- 
suno, ma i nostri ideali - sto- 
ricamente - sono profonda- 
mente radicati in correnti 
atee, oltre che avverse ad 
ogni tipo di gerarchia, e non 
tenerne conto vorrà dire per- 
dere già in partenza la sfida. 

Quindi dovremo certa- 
mente muoverci per gradi, ri- 
spettando le diversità (ed in 
questo non abbiamo bisogno 
di alcuna lezione da parte di 
nessun professoruncolo), ma, 
come per la religione cattoli- 


Ca, dovremo essere consape- 


voli che un vero riscatto so- 

ciale prevede l'abbattimento 

di ogni forma di religione. 
L’incaricato, 
Massimiliano 


La situazione a Parma 


Ci stiamo svegliando, an- 
che se lentamente. Eh già, la 


. nube soporifera causa del 


lungo sonno nel quale erava- 
mo immersi, che si esprime- 
va nel disinteresse totale dei 
parmensi verso pratiche so0- 
ciali e politiche libertarie e 
si ripercuoteva inevitabil- 
mente nei membri del locale 
gruppo anarchico con un’ 
immobilità paralizzante, si 
sta un po’ alla volta dissipan- 
do. Infatti, anche nella più 


“vivibile città d’Italia” 


(1993), la gaudente Parma, si 
stanno evidenziando segnali 
di crisi, non solo economica, 
che comportano: a) chiusura 
di alcune fabbriche e relati- 
vo licenziamento dei lavora- 
tori; b) politica discriminante 
verso lavoratori aderenti a 
sindacati alternativi (es Cub); 
c) inasprimento dei rapporti 
tra istituzioni-realtà anta- 
goniste; d) aumento di voti, 
e quindi di spazi ed occasio- 
ni pubbliche, per forze di 
matrice spiccatamente di de- 
stra: fatto inusuale per Par- 


ma, città che fu tra le più fer- 
me oppositrici del fascismo. 

In questo quadro, il grup- 
po anarchico - parte della 
Federazione anarchica emi- 
liana (FAI) - pur tra notevoli 
difficoltà, finalmente trovata 
una sede, sta iniziando a rac- 
cogliere nuove forze ed a 
muoversi. Infatti, oltre alla 
partecipazione a dibattiti e 
manifestazioni avute luogo in 
molte parti d’Italia, sono sta- 
ti organizzati banchetti pub- 
blici (1 anno per il permes- 


‘s0...) ed una riuscita iniziati- 
va astensionista a cui hanno 
partecipato anche esponenti 


dei partiti della “sinistra” che 
hanno palesato, una volta di 
più, le notevoli contraddizio- 
ni che si ripercuotono su for- 
ze che, se formalmente oppo- 
sitrici, sono in realtà parte 
integrante di questo sistema 
sociale e politico, seppur in 
modo forse differente. 

Per il futuro, si stava pen- 
sando - come FAE - di orga- 
nizzare proprio a Parma, ma- 


gari in settembre, una due 


giorni per Umanità Nova, con 
tema l’antifascismo: vendita 
di materiale, dibattiti, mostra 
con materiale molto signifi- 


| cativo preso dall’Archivio 


Zambonini, concerti, cene s0- 
ciali: i fondi del meeting, ol- 
tre a coprire le spese, andran- 
no ad Umanità Nova, mezzo 
imprescindibile per un’attivi- 
tà anarchica fatta in modo se- 
rio. 

Stiamo cercando di stam- 
pare anche magliette ed ade- 
sivi, analizzando i preventivi 
di spesa. Inoltre stiamo alle- 
stendo un programma di di- 
battiti ed iniziative culturali 
da attuarsi in un futuro pros- 
simo. Naturalmente tutto ciò 
sarà anticipatamente comuni- 
cato per UN. 


Per contatti: 

Circolo anarchico “Anto- 
nio Cieri” 

Riunione in via Alessan-. 
dria, 22 al martedì’ dalle 21 

tel. (Massimiliano) 0521/ 
830247 - ore serali 


Venticinque anni or sono, 
fin dal primo pomeriggio del 
3 lugiio 1969, nel piazzale 
davanti alla porta 2 della Fiat 
Mirafiori si raduna una folla 
di tre-quattromila operai. 
Sono lavoratori di Mirafiori, 
Rivalta, Lingotto, Spa Stura 
e di altre piccole fabbriche 
dell’indotto. Un altro corteo 
sta partendo da Nichelino per 
unirsi ai dimostranti torinesi. 
Il concentramento è stato or- 
ganizzato dall’assemblea 0- 
perai-studenti, un organismo 
spontaneo nato da circa due 
mesi per coordinare e orga- 
nizzare la lotta che, a partire 
dal mese di maggio, sta di- 
sarticolando con scioperi im- 
provvisi, cortei interni al 
grido di “Ho-Ho Ho Chi 
Min”, l'organigramma pro- 
duttivo dell’azienda e il siste- 
ma gerarchico di controllo 
della forza lavoro di val- 
lettiana memoria. L’assem- 
blea raduna giovani operai 
che si sono messi a capo del- 
le lotte nelle varie officine. 
Sono in prevalenza immigra- 
ti meridionali privi di appar- 
tenenze politiche e sindaca- 
li. La loro presa di coscienza 
è il risultato del duro impatto 
con la realtà di fabbrica: rit- 
mi di lavori esasperati, man- 
sioni ripetitive, faticose, psi- 
chicamente devastanti, am- 
bienti di lavoro malsani, ru- 
morosi, impersonali, ca- 
ratterizzati dal dominio asso- 
luto e dispotico della tecno- 
logia produttiva incorporata 
nella figura onnipotente del- 
la catene di montaggio, dai 
capirepario che assillano, 
dalle spie e dai guardiani che 
controllano anche il tempo 
che si impiega per fare pipì. 
E fuori dalla fabbrica un am- 
biente altrettanto ostile: affit- 
ti carissimi per soffitte e 
sottoscala, camere di pensio- 
ni usate da più operai a rota- 


zione, sincronizzati rispetto 


al turno di lavoro. 

Migliaia e migliaia di per- 
sone hanno ingrossato a di- 
smisura i comuni della cintu- 
ra e i tradizionali quartieri 
popolari torinesi. Per questi 
lavoratori meridionali fuori o 
dentro la fabbrica non ci sono 
radici, non ci sono relazioni 
sociali consolidate, non c’è 
appartenenza, non c’è iden- 
tificazione. I sindacati tradi- 
zionali, dopo la durissima re- 
pressione degli anni prece- 
denti sono fuori gioco, lo stes- 
so PCI non ha più una strut- 
tura organizzativa di fabbri- 


ca, né una cultura politica, 
sufficiente per percepire e or- 
ganizzare la nuova ondata di 
proteste e di scioperi che si 


annunciano. Questi nuovi 
assunti, privi di rappresentan- 
za politica e sindacale, ap- 
prezzano le lotte del movi- 
mento studentesco, soprattut- 
to per la loro carica di insu- 
bordinazione nei confronti 
della disciplina e delle strut- 
ture burocratiche e autorita- 
rie del potere. La visione che 
hanno del movimento studen- 
tesco è, per molti versi, esa- 
gerata e mitologica. 
L'incontro fra movimento 
studentesco torinese e operai 
della Fiat non è affatto scon- 
tato, avviene dopo un dibat- 
tito sofferto tra gli studenti 
che incontra difficoltà a su- 
perare le resistenze di chi è 
contrario ad un coinvolgi- 
mento diretto del movimento 
- 0 di ciò che di esso rimane 
dopo la grande fioritura del 


‘ biennio 67-68 - nella lotta 


operaia. 

Gruppi di origine cpe- 
raista, come la Lega studen- 
ti-operai, I! Potere Operaio di 
Torino, Il Fronte della Gio- 
ventù Lavoratrice e chi si 
identifica col “giornale delle 
iotte operaie e studentesche”, 


La Classe, da mesi hanno in- 
trapreso un lavoro di inter- 
vento davanti alle porte del- 
lo stabilimento di Mirafiori, 
nel tentativo di coordinare ia 
lotta che spontaneamente 
comincia a svilupparsi nelle 
singole officine. Ma sono po- 
chi e non riescono a coprire 
tutte le porte dell’enorme sta- 
bilimento che impiega circa 
sessantamila lavoratori. Solo 
quando circa duecento mili- 
tanti del movimento studen- 
tesco decidono di spostarsi 
dall’università alla Fiat di- 
venta possibile un effettivo 
lavoro di organizzazione e di 
sincronizzazione delle lotte. 
Nasce l’assemblea operai stu- 
denti che a fine turno si riuni- 
sce, fa il punto di quanto è 
avvenuto nei reparti, decide 
il volantino che viene poi di- 
stribuito davanti alle porte 
dimodoché tutti sappiano 
quali sono le richieste prove- 
nienti dalle varie officine e le 
forme di lotta praticate. 
Quando il 3 luglio 1969 i 
sindacati indicono uno scio- 
pero generale sulla questio- 
ne della casa, l'assemblea 
operai studenti, dopo un con- 
trastato dibattito interno, va- 
luta che ci siano le condizio- 
ni per fare un corteo autono- 


mo che, muovendo da Mira- 
fiori, si diriga verso il centro 
della città per far conoscere 
le rivendicazioni sorte dentro 
la fabbrica: aumenti uguali 
per tutti e passaggio alla se- 
conda categoria, pausa re- 
tribuita di 10 minuti ogni ora 
e di trenta per la mensa, case 
decenti per tutti, affitti pro- 
porzionati alla busta paga. 

Mentre si radunano com- 
paiono anche i primi signifi- 
cativi cartelli: Lavoro a ca- 
tena sciopero a catena, A- 
gnelli alle presse, Polizia 
serva del padrone, Sindaca- 
to e padrone: accordo bido- 
ne. Ma sopratutto una scritta 
che turba l’animo dei gior- 
nalisti dell’epoca, quella che 
dice: Cosa vogliamo? Vo- 
gliamo tutto, frase che Nanni 
Balestrini riprenderà come 
titolo per il libro nel quale 
racconterà in modo roman- 
zato la storia di un “operaio 
massa”, che arriva a Torino 
dal Sud, viene assunto alla 
Fiat e partecipa in prima per- 
sona agli scontri di quel po- 
meriggio. 

Mentre si sta organizzan- 
do il corteo il Vice questore 
Voria ordina la prima carica. 
I manifestanti di disperdono 
lungo corso Tazzoli, ma non 


se ne vanno, tentano di rior- 
ganizzare il corteo, vorrebbe- 
ro imboccare corso Unione 
Sovietica, ma, impediti dalla 
polizia, vengono sospinti su 
Corso Traiano. Qui il corteo 
si forma dietro due grandi 
striscioni: Alla Fiat la lotta 
continua, Tutto il potere 
agli operai. Si muove, ma 
una colonna di poliziotti gli 
sbarra la strada e un’altra di 
carabinieri lo attacca improv- 
visamente alle spalle. Il cor- 
teo sbanda, i manifestanti 
raccolgono pietre dalla mas- 
sicciata del tram e le tirano 
contro i cellulari. In quel 
momento sul corso spunta 
una bisarca carica di Fiat cin- 
quecento. Lancio di sassi con- 
tro la cabina, l’autista impau- 
rito scende. La grossa “por- 
taerel” viene sospinta di tra- 
verso in mezzo alla strada a 


costituire la prima barricata 
‘di quel giorno. Le forze del- 


l’ordine sparano candelotti in 
abbondanza, l’atmosfera si fa 
irrespirabile, la gente, che si 
è affacciata sui balconi per 
vedere, si ritira in casa spa- 
ventata e lacrimante. Il cor- 
teo, inteso come manifesta- 
zione organizzata, si sfascia 
disperdendosi in tanti gruppi 
che fuggono per le vie late- 


rali, tra i palazzi, i prati e i 
cantieri. 

Da questo momento la 
concatenazione degli avveni- 
menti assume una dinamica 
del tutto spontanea e causa- 
le. Nessuno più dirige la ma- 
nifestazione che assume sem- 
pre più le sembianze di una 
moderna rivolta metropolita- 
na, dentro la quale ognuno vi 
partecipa per scaricare rabbia 
e tensione accumulata da tan- 
to tempo. Dispersi, non tutti 
i manifestanti se ne vanno, 
ritornano anzi all’attacco in 
piccoli gruppi di venti-tren- 
ta, sbucando improvvisamen- 
te dalle vie laterali. La poli- 
zia e i carabinieri li caricano 
e li inseguono. Loro si ritira- 
no fuggendo per i prati, rifu- 
giandosi nei portoni provvi- 
denzialmente aperti e pronta- 
mente richiusi. Vasi e ogget- 
ti vari precipitano sulla testa 
degli inseguitori. La polizia 
desiste, si ritira verso il cor- 
so e i dimostranti si riorga- 
nizzano, ricompaiono, pre- 
mono dalle vie laterali sul 
corso, attaccando dai lati, poi 
fuggono dopo aver eretto ru- 
dimentali barricate. La gente 
del quartiere è sempre più 
coinvolta negli scontri. Dirà 
il Vice-questore testimonian- 
do al processo: “la gente ci 
ingiuriava ci gettava i vasi 
dalla finestra”. 

Nel ricordo di alcuni pro- 
tagonisti è rimasta fissa l’im- 
magine di un pomeriggio 
splendido, estivo, pieno di 
sole. Molte persone, intere 
famiglie, approfittando della 
giornata di sciopero passeg- 
giano tranquillamente per le 
strade del quartiere. All’im- 
provviso vengono investiti 
dall’odore acre dei lacrimo- 
geni, dalle forze di polizia 
che li invitano rudemente ad 
andarsene. Allora gruppi di 
passanti afferrano sassi e li 
lanciano contro i cellulari, 
poi fuggono pre riprendere a 
passeggiare tranquillamente 
trecento metri più avanti. La 
notizia degli scontri intanto 
si diffonde, la violenza gra- 
tuita della polizia crea indi- 
gnazione; chi è in casa scen- 
de in strada, curiosi giungo- 
no da altre zone della città, 
altri che tornano dal lavoro si 
trovano in “mezzo a tutto sto 
casino”. Nuove forze si uni- 
scono ai manifestanti o ne 
prendono il posto. Verso le 
ore 17 il corso viene ricon- 
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ALTRACULTURA 


Camogli: 
Manifestazione 
socio-culturale e 
musicale 

Stiamo prpeparando la 
seconda edizione di Balla e 


3% ad 9 
elett 
DOO 
na tatata 
MEO 
lata 
(edi 


Difendi, Festa di Resistenza 
Umana, che si terrà a 
Camogli nei giorni 16 e 17 
settembre 1994... la manife- 
stazione si propone di 
creare un momento di 
aggregazione con musica € 
spettacoli che sia occasione 
d'informazione e presa di 
coscienza delle probiemati- 
che e dei valori della pace, 
della solidarietà e 
dell'ambiente... 

Per contatti: 

Alberto Zoratti tel. 0185/ 
1713409 ora di cena 

Matteo Soave tel. 0185/ 
773366 segr. telefonica 
Associazione “Zizzania - 
Comitato di Resistenza 
Umana”, via della Repub- 
blica 133/1 - 16032 
Camogli (GE) 


Zi “Il Viaggio” 

E’ uscito, a cura delle 
edizioni “Nuove 
Seledizioni” di Grizzana 
Morandi (BO), il libro di 
poesie “Il Viaggio” di 
Gianfranco Careri, militante 
dell’USI e del Centro Studi 
Sociali “Malatesta”. 

Le poesie, inserite in 
un’ottica sociale e 
libertaria, hanno ottenuto in 
questi ultimi mesi vari 
premi e segnalazioni in 
concorsi nazionali. 

La diffusione del libro 
all’interno del movimento 
viene curata dall’USI di 
Ancona. si possono acqui- 
stare copie del libro (a lire 
12.000) inviando vaglia ad 
Ancona succursale II, 
intestati a: 

USI- Unione Sindacxale 
Italiana 

via Dalmazia 30 

160126 Ancona 

USI Sez. Ancona 


Zero in condotta: 
Nuovo foglio 

“Zero in condotta nasce con 

la pretesa di diventare 

un’occasione di dibattito 

per coloro che vogliono 

affrontare i problemi 

quotidiani in modo creativo 

e radicale”... 

Per contatti, contributi e 

invio di materiali: 

Gai Nicola 

Strada dei Bussi, 4 

10027 Testona 

Moncalieri 

Per ricevere una copia 

inviare allo stesso indirizzo 

L. 750 in francobolli. 


Il 14 luglio dell’anno 
scorso moriva Leo Ferré, 
cantante e poeta anarchico. 
L'articolo che segue è il ri- 
cordo scritto da Jean Jaques 
Julien per il numero specia- 
le di “Le Monde libertaire” 
dedicato a Ferré. 


“Tu che l’hai conosciuto 
potresti scrivere qualche riga 
per il giornale?” E così ecco- 
mi qua, investito di un com- 
pito ingrato. 

Cosa pensano gli anarchi- 
ci della morte di Leo? Do- 
manda cento volte posta dai 
giornalisti in questi giorni. 
Ad un giornalista venuto ve- 
nerdì scorso al mio studio, ho 
detto: “Lei ha senza dubbio 
una famiglia. Cosa provereb- 
be di fronte alla scomparsa di 
un fratello? Se lo immagini e 
scriva direttamente: è esatta- 
mente quello che io provo in 
questo momento”. 

L’attaccamento di Leo 
Ferré alle idee libertarie ave- 
va la particolarità di essere 
duplice: una adesione che si 
potrebbe definire filosofica, 
viscerale dovuta innanzitutto 
alla negazione di ogni potere 
di un gruppo umano sull’al- 
tro, quali che siano le possi- 
bili giustificazioni e anche 
quando questo potere abbia la 
pretesa di essere temporaneo 
per ragioni di efficacia. 

E’ la diversità fondamen- 
tale e irrimediabile che ci se- 
para dai marxisti delle diver- 
se cappelle. Si tratta di una 
convinzione sentita da molti 
simpatizzanti per le idee 
libertarie. Fra questi moiti 
artisti come Brassens, Brel, 
Caussimon o Debronckart nel 
passato e Mocky o Lavilliers 
oggi, per non parlare della 
lunga lista di talenti che i 
media vogliono ignorare. 


Ma esiste un. altro “volet” 
che spinge verso l’anarchia. 
E’ il suo prolungamento so- 
ciale ed economico: sono 
proposte concrete e vitali 
come il mutualismo, il fede- 
ralismo e la (vera) autoge- 
stione. Poche persone cono- 
scono questo aspetto. Leo 
conosceva perfettamente que- 
ste basi necessarie ad un vero 
impegno anarchico. Che si 
voglia restare solitari e mili- 
tare alla sua maniera o che si 
voglia raggrupparsi, le due 
maniere sono ugualmente ef- 
ficaci per la propaganda del- 
l’idea, l’una rafforzandosi al 
contatto con l’altra. Questa 
conoscenza dei due versanti 
dell’anarchia faceva di Leo 
un caso quasi unico nella ga- 
lassia libertaria del mondo 
artistico. | 

La suarivolta si basava su 


‘un approccio filosofico ma 


anche puramente sociale del- 
l’anarchia. Questo doppio 
impegno traspira da tutta la 
sua opera e molte delle sue 
strofe diventano chiare alla 
luce di questa realtà. E’ pro- 
prio questo che spiega i rifiu- 
ti, gli odii e le storielle imbe- 


cilli che lo hanno seguito per 


tutta la vita. Tanto una certa 
intelligentsia cultural-media- 
tica perdona (se non approva 
o corteggia) le velleità co- 
sidette libertarie alla Frederic 
Dard, altrettanto essa rifiuta 
o soffoca tutte quelle rivolte 
che essa sa bene essere ben 
più profonde, più radicali e 


‘ distruttrici di quei valori che 


essa stessa vuol perpetuare. 


Di passaggio notiamo che 
è proprio per questo motivo 
che i media non si rivolgono 
mai agli anarchici quando si 
tratta di parlare di anarchia. 


Perché bisogna dirlo £ 
scriverlo con chiarezza: Leo, 
sia per la sua opera che a li- 
vello personale, è stato insul- 
tato, diffamato, negato. Lo si 
è colpito duro. Si sono fatte 
campagne per sabotare il suo 
lavoro artistico. Un figuro di 
estrema destra come Jean 
Edern Hallier ha organizzato 
commandos di lanciatori di 
bulloni; un affarista come 


Non son l’uno per cento ma credetemi 


esistono 


In gran parte spagnoli chi lo sa mai perché 
Penseresti che in Spagna non li capiscano 


Sono gli anarchici 


Han raccolto già tutto 
Di insulti e batiute 

E più hanno gridato 
Più hanno ancora fiato 
Hanno chiuso nel petto 
Un sogno disperato 

E le anime corrose 

Da idee favolose 


Non son l’uno per cento ma credetemi 


esistono 


Eddie Barclay lo ha fatto pro- 
cessare per una canzonetta 
(“Lettera ad una cantante 
morta”) e l’ha censurato; un 
editore equivoco l’ha imbro- 
gliato; De Gaulle l’ha inter- 
detto. 
Tutto ciò spiega però l’at- 
taccamento di Leo alle opere 
degli anarchici: alla loro ri- 
vista culturale, “La rue”, alla 
quale ha collaborato dal "68 
al 72, alla radio o al teatro 
libertario dove poteva parla- 
re ed esprimersi liberamente. 
Naturalmente come tutti 
noi ha sostenuto la catena di 
solidarietà, partecipando alle 


=“ Gli anarchici 


Che colpiranno ancora 


esistono 


manifestazioni o contribuen- 
do al rinnovo dei locali della 
radio. Leo, come noi tutti, si 
serviva del suo lavoro per 


portare il suo contributo. E, 


come noi tutti, liberamente, 
senza costrizioni, senza con- 


tratti firmati (ridicoli,...); la 


parola data valeva molto di 
più. E non chiedeva condizio- 
ni particolari più di quanto 
chiedessimo noi, d’altra par- 
te non erano possibili. 

Una fraterna stretta di 
mano, tanto bastava. Una bel- 
la mangiata fra compagni, 
come quando si ritornava dal- 
l’affissione dei manifesti, ed 


Non son l’uno per cento ma credetemi 


E se dai calci in culo c’è da incominciare 
Chi è che scende per strada non lo 


dimenticare 


Sono gli anarchici 


Hanno bandiere nere 
Sulla loro Speranza 

E la malinconia. 

Per compagna di danza 
Coltelli per tagliare 

Il pane dell'Amicizia 


E del sangue pulito 


Per lavar la sporcizia 


Figli di troppo poco o di origine oscura 


Non li si vede mai che quando fan paura 


Sono gli anarchici 


Mille volte son morti 
Come è indifferente 
Con l’amore nel pugno 
Per troppo o per niente 
Han gettato testardi 
La vita alla malora 
Ma hanno tanto colpito 


esistono 


Non son l’uno per cento ma credetemi 


Stretti l’uno con l’altro e se in loro non 


credi 


Li puoi sbattere in terra ma sono sempre 


in piedi 


Sono gli anarchici 


(Tratto da: Leo Ferré “Dell’immaginario”, 
Eleuthera, 1994) 


era tutto. E come Paulo, no- 
stro vecchio compagno an- 
ch’esso scomparso, che ha 
sacrificato tutto il suo tempo, 
la sua amicizia, la sua ener- 
gia, quelia che aveva e. anche 
quella che non aveva, Leo ha 


fatto esattamente la stessa 


cosa. Naturalmente, l’opera 
del primo resterà ai più oscu- 
ra: il suo ricordo sopravviverà 
appena, mentre l’opera del 
secondo rimarrà. Ma per noi 
questi due compagni hanno 
avuto la stessa importanza. 
Sono due pietre delia stessa 
grandezza aggiunte all’edifi- 
cio comune. 

Ogni volta che era a Pari- 
gi e 1 suoi impegni gilielo 
permettevano Leo veniva allo 
studio della radio (Radio 
Libertaire, attiva a Parigi dal 
1981, NDT). A dire il vero 
una cosa mi ha sempre sor- 
preso di Leo: nelie circa ven- 
ti ore di trasmissione fatte 
alla radio, egli solo raramen- 
te ha parlato delie sue canzo- 
ni. D'altra parte ammetteva 
di non conoscere la sua di- 
scografia. Ma ha sempre par- 
lato delle crescenti difficoltà 
che aveva a fare il suo me- 
stiere (Barclay, l’editore, la 
censura...). E soprattutto del- 
l’ostracismo di cui fu vittima 
da parte dei musicisti detti 
classici quando egli decise di 


: dirigere un’orchestra sinfoni- 


ca. 

Ci pensate: un cantante di 
varietà con una bacchetta in 
mano! Se in Italia questo non 
aveva posto problemi con la 
prestigiosa orchestra della 
Scala, ben diversa era la si- 
tuazione in Francia dove la 
cappella dei classici gli ne- 
gava anche la capacità di sa- 
per scrivere tre note. Dopo il 
suo concerto al Palazzo dei 
congressi del 1975 durante il 
quale Leo cantò dirigendo 
una grande orchestra, non ci 
furono che critiche del tipo: 
“Un vecchio pianista di ca- 
baret quasi autodidatta scuo- 
te le braccia cantando davanti 
a 120 orchestrali”. Nessuno (0 
quasi) scrisse che lo spetta- 
colo era bello (io c’ero) e che 
si trattava di una idea nuova 
portata avanti da Leo, come 
aveva già fatto con lo spetta- 
colo “ZOO”. E poi come di- 
menticare che Shubert, vec- 
chio pianista di bordelli, ha 
lasciato un’opera ben più im- 
portante di quella che lasce- 
rà un certo Pierre Petit, gran- 
de critico di Leo e direttore 
di conservatorio. 

Tutto questo Leo l’aveva 
nel cuore e lo feriva. 

E un’altra cosa non cessa- 
vadi stupirlo e intristirlo. “Un 
giorno - raccontò al microfo- 
no della radio - ero in strada 
con Maria, la mia compagna. 
Una signora attraversò la 
strada e piantatasi davanti a 
me e a Marie mi sputò in fac- 
cia dicendo ‘Signor Ferré io 
la detesto””. E, girandosi ver- 
so Maria, seduta dietro di lui 
nello studio, aggiunse fuori 
microfono: “Ma infine, io non 
la conoscevo neppure. Non 
gli avevo fatto niente!” 

Aveva in quel momento 
l’occhio malizioso di un ado- 
lescente che aveva appena 
rotto un vetro, perché Leo è 
il più giovane fra noi e sono 
sicuro che doveva ridere nel 
suo profondo perché è ben 
vero che non si è seri quando 
si hanno diciassette anni. 

| J.J. Julien 


E’ uscito per Stampa Al- 
ternativa un opuscoletto de- 
dicato ai testi e alla figura di 
Jacques Brel. 

Brel, assieme a Vian, 
Brassens, Ferrè, è stato uno 
dei massimi interpreti di quel 
filone della canzone france- 
se che ha attraversato tutto il 
secondo dopoguerra, espri- 
‘mendo i fermenti libertari di 
un popolo che tuttora è forte- 
mente compenetrato da que- 
sti valori. 

Infatti, dopo la “liberazio- 
ne” da parte degli americani, 
la Francia ha attraversato una 
serie di crisi economiche e 
politiche dovute al suo pro- 
gressivo ridimensionamento 
come potenza coloniale ed 
alla sua sudditanza nei con- 
fronti del blocco capitalista, 
che hanno determinato un 
alto tasso di conflittualità so- 
ciale al quale non sono riu- 
scite a porre rimedio né le 
amministrazioni golliste né 
quelle socialiste. Questa con- 
flittualità, se da una parte è 
stata capitalizzata dalla de- 
stra, dall’altra ha anche sapu- 
to esprimersi in un movimen- 
to rivoluzionario a forte pre- 
senza anarchica, che ha avu- 
to momenti “gloriosi” ormai 
consegnati alla storia, come 
il maggio del 1968, ma si è 
anche saputo riproporre pro- 
prio quest'anno con le prote- 
ste contro i provvedimenti 
restrittivi del governo. 


Questa presenza è dovuta 


da una parte alla cultura e alia 
tradizione di un paese che è 
stato culla delle varie tenden- 
ze dell’anarchismo, dell’altra 
alla minore durata della, “in- 
terruzione” nazifascista ri- 


spetto a paesi come l’Italia e 


la Spagna, per cui non solo 


c’è stata una maggiore conti» 


nuità generazionale, ma la 
Francia ha avuto modo di 
ospitare numerosi compagni 
libertari esuli da quei due pa- 
esi. | 

Il movimento degli “chan- 
sonniers”, come. vedremo, ha 
avuto diversi legami diretti e 
indiretti con quel tipo di mo- 
vimento politico. 

Fin dal Medicevo erano 
esistiti in Francia filoni “non 
ufficiali” di produzione e dif- 
fusione del canto popolare a 
forte sfondo sociale e politi- 
co. Dai trovieri e boiardi alla 
“chanson è boire” del 400 si 
creò quel substrato di cultura 
“bassa” che permise una 
stretta collaborazione fra la 
poesia e il canto, dando vita 
ai circoli che per i successivi 
tre secoli si ritrovavane sotto 
il Poni-Neuf di Parigi a tra- 
mandarsi oralmente le balla- 
te di Villon e Ronsard e a 
commentare in musica gli av- 
venimenti politici. Dalla Ri- 
voluzione de!l’89 alla Comu- 
ne, la canzone politica ac- 
compagnò costantemente la 


storia sociale del paese, non 


più anonima ma firniata da 
autori divenuti celebri, da 
Landrè a Béranger fino a 
Pottier e Bruant. Ma la can- 
zone a carattere realistico da 
allora diveniva progressiva- 
mente assorbita e accettata 
dai circuiti borghesi; solo la 
canzone anarchica di perso- 
naggi come Charles d’Avray 
mantenne una reale indipern- 
denza... 

Nell’immediato dopoguer- 
ra, per i motivi già accenna- 
ti, si riafferma nella musica, 
con la “rive gauche”, un 


* 


STORIA DI UNA “RIVOLTA 


Angela Bruno, Jacques Brel, Ed. 
Millelire Stampa Alternativa, 1994 


modo di comunicare trasgres- 
sivo che desta reali preoccu- 
pazioni al regime, dapprima 
limitato ad una certa insoffe- 
renza per i più retrivi stereo- 
tipi borghesi (Edith Piaf, 
Juliette Greco), poi sempre 
più strutturato in senso di cri- 
tica globale della società e 
delio Stato. Mentre George 
Brassens e Léo Ferrè alterna- 
vano testi sistematicamente 
ostacolati dalla censura gol- 
lista ad una concreta militan- 
za anarchica, Boris Vian, nel 
1955, scriveva “Le Deser- 
teur”, indirizzata direttamen- 
te al presidente De Gaulle, 
che gli costava la definitiva 
esclusione dai circuiti radio- 
fonici per il suo invito a di- 
sertare la guerra d’Algeria. 
Nei caso di Jean Ferrat, que- 
sto spirito si tradusse in un’ 
adesione pedissequa all’orto- 
dossia marxista sporsorizza- 
ta dal Pcef, rimanendo però a 
livelli nettamente inferiori. 
I referenti poetici degli 
“chansonniers” erano diver- 
si, e andavano da Villon (ri- 
proposto da Ferrè) alla poeti- 
ca dei mondo rovesciato di 
Rabelais (alla quale aderì 
esplicitamente Brassens) per 
arrivare ai simbolisti ed alle 
svariate correnti letterarie del 


zone autonome permanenti, centri sociali ed altro 


Termini come TA£ (zone autonome tem- 
poranee) e PAZ (zone autonome perma- 
nenti) sono ancora poco conosciuti in ita- 
lia e parte degli scritti del loro inventore 


900, Uno dei poeti più citati 
era Prevert, mentre buona 
parte della prima produzione 
fu direttamente influenzata 
da letterati che provenivano 
dal gruppo surrealista o dai 
circoli esistenzialisti, 

Brel, dei “tre grandi”, è 
stato quello che ha maggior- 
mente rifiutato l'assunzione 
di una precisa identità politi- 
ca. E di fatto nelle sue can- 
zoni si parla di rado di con- 
traddizioni sociali o di possi- 
bilità: rivoluzionarie. Ma il 
dato più eclatante della sua 
poetica sono gli aspetti di “Ti- 
volta umana” di questo belga 
che, arrivato in Francia dopo 
aver rifiutato il benessere 
borghese della famiglia, ha 
sempre lottato a titolo perso- 
nale contro una società “adul- 
ta” che soffoca costantemen- 
te i sogni nella grettezza e 
nella meschinità della vita 
quotidiana. Nelle sue storie 
pullulano personaggi a cui la 
vita concreta ha distrutto gli 
ideali e le illusioni (Les 
vieux, Les Bourgeois, Les 
bigotes, Vieillir); da all’esi- 
stenza una interpretazione 
leopardiana per cui, come ri- 
porta G. Armellini, “i bam- 
bini, unici veri maghi e pos- 
ti, per i condizionamenti 
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sono stati pubblicati solo da un anno. Ne- 
gli Stati Uniti invece si è già da tempo ac- 
ceso un vivace dibattito suite implicazioni 
feorico pratiche dei concetti che questi ter- 29 


mini esprimono. 


in questo opuscolo viene presentata una 
breve storia del nuovo movimento anar- 
chico americano, un inedito di Hakim Bey 
ed altro materiale utile a chi voglia inte- 
ressarsi ai rapporti fra zone autonome, 
centri sociali e movimento anarchico. 


Opuscolo, 32 pagine di cm 13,5x20; una 
copia costa 3000 lire {spese di spedizioni 
cornprese) e va pagata anticipatamente 
tramite vaglia postale. 

Per richieste di 5 0 più copie il costo 
scende a 2000 lire, per 50 c più copie, a 

lire 1500, spese postali comprese. 
in questi ultimi due casi scrivere per 
accordarsi sulle modalità di pagamento. 
Le richieste, i pagamenti e le informazio- 
ni vanno indirizzate a: 


. Edizioni “Sempre Avanti” 
c/o Federazione Anarchica 
Via degli Asili, 33 
57126 Livorno 


|Edizioni “Sempre Avanti” - Livorno | 


ingurgitati in famiglia e a 
scuola, - diventeranno farma- 
cisti / perché papà non ce l’ha 
fatta -”. 

Col tempo, la ribellione 
contro questo mondo, e con- 
tro lo stesso paesaggio triste 
e nebbioso del Nori, (Le plat 
pays, Mon pere disait), si sfo- 
ga sempre di più nella rabbia 
senza trovare soluzioni. Le 
stesse canzoni d’amore più 
famose (Ne me quitte pas, 
Chanson des vieux amants, 
Orly), messe sotto forma di 
mielose sviolinate da San- 
remo in certe versioni italia- 
ne, non implicano alcun con- 
tenuto consolatorio o di eva- 
sione. L'abbandono di “Ne 
me quitte pas” e la coppia di 
“Orly” denotano l’impossibi- 
lità della realizzazione di un 
amore idealizzato e perenne- 
mente rincorso, che è la stes- 
sa impossibilità per l’indivi- 
duo sensibile di vivere rap- 
porti appaganti con l’esterno; 
per questo “Ascoltami pove- 
ro mondo insopportabile 
mondo (...) / sei troppo gri- 
gio sei troppo squallido abo- 
minevole mondo / ascoltami 
un cavaliere ti sfida” (L’ 
homme de la Mancha). 

Una consolazione impor- 
tante può essere l’amicizia 
vista come solidarietà (Jef, 
Fernand, Le Moribond), ma 
anche questa diventerà insuf- 
ficiente, in particolare per ef- 
fetto del tempo, che dopo un 
po’ ci porta via le persone più 
care (Jojo). Per questo Brel 
non tollererà più il ruolo di 
mitizzato professionista del- 
la canzone francese assegna- 
togli dal pubblico (“Essere 
ricco non mi piacerebbe per 
niente, perché il potere ren- 
de idioti, come diceva qual- 
cun altro, e poi i soldi sono 
la stessa cosa”). A neppure 
quarant'anni abbandonerà la 
canzone, per concedersi in se- 
guito alcune apparizioni cine- 
matografiche e commedie 
musicali. Dopodiché, amma- 
lato di cancro, getterà la spu- 
gna definitivamente e lasce- 
tà il mondo occidentale per 
recarsi alle isole Marchesi, 
come decenni prima aveva 
fatto Gauguin. Tornato in 
Francia, morirà nel 1979. 

Il libretto ricostruisce con 
un’antologia di testi e di di- 
chiarazioni questa figura che, 
così contraddittoria, è riusci- 


ta a strutturare il rifiuto non 


soio di un ordine sociale, ma 
di tutta l’assenza di umanità 


e di sentimenti, e dunque del- 
la sofferenza, che questo, as- 


sieme alla vita umana in sé, 
comporta. Il pregio di queste 
“poesie” (definizione che 
Brel rifiutò costantemente) è 


un’immediata forza di comu-. 


nicazione che si esprime in un 
linguaggio emotivo e sempli- 
ce, che sa andare dritto al 
cuore senza bisogno di rica- 
mi stilistici. Un linguaggio 
che, anche tramite la musica, 
sa tracciare quadretti di un re- 


‘alismo a volte cinico (L’i- 


vrogne, Amsterdam) che han- 


no fatto si che Brel sia cono- 
sciuto solo per le parti più 
“educate” della sua produzio- 
ne. Anche per questo è im- 
portante leggerlo per com- 
prendere la sua dimensione 
reale, al di là di quella “uffi- 
ciale”. 


I BORGHESI 
bourgeois) 

Il cuore ben al caldo / gli 
occhi nella birra 

Dalla grassa Adriana de 
Montalant / 

Con l’amico Jojo / e con 
l’amico Pierre / andavamo a 
berci i vent’anni / 

Jojo si credeva Voltaire / 
E Pierre Casanova / 

E io, io che ero il più fiero 
/ To, io mi credevo me stessa 
/ 

E quando verso mezzanot- 
te passavano i notai / 

Che uscivano dall’Alber- 
go dei Tre Fagiani / 

Gli mostravamo il culo e 
le buone maniere / E gli can- 
tavamo: 


I borghesi sono come 
porconi / 

Più diventan vecchi e più 
diventan bestie / | 

I borghesi sono come 
porconi / 


Più diventan vecchi e più, 


diventan cogl... / 


Il cuore ben al caldo / Gli 
occhi nella birra /. 


Dalla grassa Adriana de 


Montalant / 

Con l’amico Jojo / E con 
l’amico Pierre / Andavamo a 
bruciarci i vent’anni / 

Voltaire danzava come un 
pretino /E Casanova neanche 
osava / 

E io, io che rimanevo il più 
fiero / Ero sbronzo quasi 
quanto me / 

E quando verso mezzanot- 
te passavano i notai / 

Che uscivano dali’ Alber- 
go dei Tre Fagiani / 


Gli mostravamo il culo e 


le buone maniere / E gli can- 
tavamo: 


I borghesi... 


Il cuore a riposo / Gli oc- 
chi ben a terra / 

AI bar dell’Albergo dei 
Tre Fagiani / | 

Con il dottor Jojo /E i 
dottor Pierre / Tra noi notai 
si passa il tempo 

E io, io, io che sono rima- 
sto il più fiero / Io, io parlo 
ancora di me / di 

E proprio uscendo verso 


“mezzanotte Signor Commis- 


sario / 
. Che ogni sera dall’osteria 
della Montalant / 

Dei giovinastri rozzi ci 
mostrano il deretano / E ci 
cantano / 


I borghesi... 


Dicono così, Signor Com- 
missario 


F.F. 


(Les 
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= Edizioni: 
Arthur Lehning, 
L'anarcosindacalismo - 
scritti scelti 


E° uscito per ie Ed. Biblio- 
teca F. Serantini, Arthur 
Lehning, 
L’anarcosindacalismo - 
scritti scelti -. a cura di 
Maurizio Antonioli; pp. 96, 
L. 15.000. 

Richieste e versamenti 
vanno indirizzati a: 
Circolo Cult. Biblioteca 

F. Serantini 

cas. post. 247 

56100 Pisa 

C.C.P. 11232568 

(tel. + fax 050/570995) 


“2 “Corpi Sparsi”: una 
< proposta 

Ciao. Ti scriviamo per 
proporti una “cosa” che 
forse può interessarti. Si 
tratta di una lettura di testi/ 
poesie + base musicale 
(registrata e dal vivo) dal 
titolo “Corpi Sparsi”. I testi 
sono di Stefano Giaccone 
(che ha militato in gruppi 
quali Franti, Kina, Orsi 
Lucille e altro), l’ambiente 
sonoro, oltre a nastri pre- 
registrati, sarà fornito da lui 
stesso al sax + compagni di 
Torino (o anche del posto 
dove si svolge la lettura). Il 
tutto dura circa 35-40 
minuti, necessita di minime 
esigenze tecniche. Noi 
faremo una locandina 
apposita che spediremo in 
tempo per la serata: pensia- 
mo sia meglio farlo in locali. 
ch'usi, di piccole dimensio- 
ni, durante la settimana (se 
vicino a Torino però...). 
Questo lo diciamo perché 
sappiamo che la “poesia” 
nori è molto ... popolare. 
Proprio per questo questa 
iniziativa ha lo scopo di 
tentare nuove (7?) strade di 
incontro, girare un po” 
l’Italia dei centri sociali, 
collettivi, riviste di compa- 
gni, forse contribuire a 
raccogliere dei fondi per i 
medesimi. Per questo 
chiediarno un minimo 


| rimborso per il treno + cibo/ 


dormire se necessario. 
Se volete ne parliamo 
direttamente telefonate o 
faxate: 011-482855 “per 
Stefano”. 


2 “Tutto per amore - 
“ commentario per 
anime incazzate” 
Opuscolo di poesie di g.r.. 
Per richieste inviare L. © 
3.000 in francobolli a 
C.D.A., via Aurelia 607 - 
55046 Querceta (LU). 
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Tra Terra e Cielo 
N. 6 

E° uscito il n.6, luglio 1994, 
di Tra Terra e Cielo. In 
questo numero, tra l’altro: 
-Attualità: La Parte meno 
dolce... dello zucchero; Il 
morbillo fa bene? 

- Biocasa: Materiali bio- 
compatibili nell’edilizia 

- Vacanze TTC: La Terra ed 
il Cielo: campo sui monti; 
L'Acqua e la Terra: cam- 
peggio al mare 

- Ecoturismo: Con ia testa 
tra le nuvole...; I giganti del 
mare; Porte aperte nel 
mondo. 

Letture -Lettere- Annunci. 
Una copia L. 3.000. Richie- 
ste: Tra Terra e Cielo, C.P. 
1 - 55050 BOZZANO (LU). 


2 Sicilia Libertaria 

= N:122 

In questo numero: “Un 
ponte per i desideri (delle 
imprese edili); “Ancora” 
elezioni, ancora astensio- 
ne”; “A Napoli contro il 
G7”; “Teletotalitarismo”; 
“Capitalismo e disoccupa- 
zione, un idillio del XX 
secolo”; “Liberarsi della 
psichiatria, liberarsi dalla 
psichiatria”; “Lega Sicilia 
Libera: una provocazione 
fascista”; cronache da: 
Pasquasia, Messina, Cata- 
nia; Cinema: “Jona che 
visse nella balena”; “L’u- 
topia di Gross”; “La fun- 
zione sociale degli intellet- 
tuali”; “Storia della A 
cerchiata”; dibattito: “Storia 
e storici”; “Antifascismo 
militante in Gran Bre- 
tagna”; lettere, comunicati, 
rubriche. 

Un numero L.1.500; abb. 
annuo L.15.000, estero L. 
20.000, gratuito peri 
detenuti. 

Utilizzare il CCP n. 
10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa. 
Per contatti: Sicilia Li- 
bertaria, via Galileo Galilei 
45 - 97100 Ragusa. 


“N Liberarsi dalla 

° necessità del carcere 
N. 3, aprile 1994. Un 
numero L. 2.000 

Periodico bimestrale a cura 
del Circolo Ora d’Aria- 
Pantagruel c/o Centro 
Stranieri, via degli Armeni, 
1- 51100 Pistoia. 

In questo numero, tra 
l’altro: 

- Una firma per l’amnistia e 
la speranza 

- Favola d’amore; 

- Quale giustizia: dal 
carcere di Livorno, dal 
carcere di Melfi; 

- Italia: Stato di diritto o 
Stato di Polizia?; 

- L’occasione mancata; 

- Carcere: Alla radice del 
problema. 

Lettere, interventi ecc. 
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ALTRACULTURA 


E’ molto difficile recensi- 
re Francesco Guccini: che 
dire di lui? Come fare a spie- 
gare che ha accompagnato e 
accompagna intere genera- 
zioni col suo cantare, col suo 
magnifico modo di sposare 
rima baciata, metrica e “ba- 


- nale” quotidiano, col suo rac- 


contare quelle cose che sem- 
brano essere sempre state lì 
da raccontare e nessuno ci 
aveva mai pensato prima 
così... Un fatto, una sensazio- 
ne, un'immagine in mano di 
Guccini sembrano uscire dal 
tempo e dallo spazio; egli rie- 
sce a raccontare le cose pro- 
prie come le racconteremmo 
noi (se fossimo bravi a rac- 
contarle). Ecco, potrei anda- 
re avanti ore ed ore così, ol- 
tretutto scivolando nella vera 
e propria adulazione, nell’al- 
lisciamento da misero servo 
di corte, che oltretutto non 
sarebbero affatto graditi al 
Nostro. Devo anche trattener- 
mi dal dire “il Guccini” o 
peggio “il Maestro”, o peg- 
gio ancora “il sublime Mae- 
stro”, e mi pare già di sentire 
la sua sonora e profonda sghi- 
gnazzata di omone rubato 
nell’Appennino a chi sa qua- 
le eroica impresa di brigante, 
per essere catapultato nella 
società dei dischi, della mu- 
sica... giacché Guccini è an- 
che un grande ironico, di 
quell’ironia più genuina di 
colui il quale non fa altro che 
vedere e poi narrare l’ironia 
stessa della vita... ci sono ca- 
scato di nuovo: per me que- 
sta sarà la recensione più dif- 
ficile! 

Dicevo poc'anzi del mon- 


do déi dischi: €... dei Jibfg 
infatti Francesco Guccini (va 
bene se lo chiamo così?) ne 
ha scritti ben due: vo a recen- 
sirveli a piene mani, appro- 
fittando del fatto che potrete 
digerire meglio la lettura con 
la pausa estiva. 

Si tratta di “Croniche epa- 
faniche” e di “Vacca dun 
cane”. Guccini ha avuto l’av- 
ventura di nascere nel 1940 a 
Modena e di essere sfollato 
per via della Guerra Mondia- 
le (la seconda e speriamo l’ul- 
tima) a Pavana, paesino del- 
l'Appennino, più tosco-emi- 
liano che mai, dato che per 
una curva trovasi in provincia 
di Pistoia. 

Nei due libri si narra pri- 
ma della vita da bambino, 
vissuta nella casa dei nonni, 
vecchio mulino circondato 
dal fiume Limentra, con in- 
torno la fame e la miseria 
della guerra, gli americani 
che risalivano l’Italia, le mar- 
mellate rubate, i giochi nella 
campagna, le esplorazioni, 
insomma tutto ciò che un 
bambino può fare in una si- 
tuazione del genere, e tutto 
ciò che un bambino può vi- 
vere e. pensare di fronte alle 
cose “serie” degli adulti, vita 
morte e miracoli, leggende e 
dicerie (ma “...a mezodì a 
s’manghia.”); poi (nel secon- 
do libro, che è la continua- 
zione ideale del primo) il ri- 
torno a Modena, la Città del- 


la Motta, per carpisuzara- 
mantova si cambia, l’Italia 
provinciale della ricostruzio- 
ne post-bellica, il dramma 
parallelo di una nazione che 
cerca di uscire dalla distru- 
zione (fisica e morale) di fa- 
scismo € guerra e quello di 
un bambino che cerca di 
uscire dall’infanzia per entra- 
re in una travagliata adole- 
scenza ma per fortuna nostra 
- non so quanto sua - Guccini 
ha trattenuto del bambino tui- 
ta la divertita e drammatica 
visuale). E si arriva ai primi 
gruppi musicali di rock, fine 
anni Cinquanta inizio anni 
Sessanta. | 

Il tutto scritto in lingua 
forbita, ma dialettale (niente 
paura, due ampi glossari aiu- 
tano il malcapitato lettore 
straniero a comprendere la 
lingua tosco-emilian-padana 
dell’est), con un occhio sem- 
pre all’ironia ed alla tragicità 
degli avvenimenti, narrando 
la morte con un angolo della 
bocca che tira ad un sorriso 
(quando non ad una risata) e 
la vita come un angolo del- 
l’occhio pronto ad una lacri- 
ma; ci sono momenti di in- 
tensa comicità, da risata a li- 
bro aperto (colrischio di sve- 
gliare chi ci dorme accanto, 
se si legge di notte, come fa 
il vostro indegno recensore), 
alternati in un continuo flui- 
re a momenti di straordinaria 
umanità, nel cogliere i detta- 


gli, i particolari che altri tra- 
scurerebbe, ma che invece 
costituisce il sale dell’esi- 
stenza. 

Sono contrario di solito 
alle citazioni, ma qui una ci- 
tazione è necessaria, non tan- 
to per ciò che si dice (andreb- 
bero citati tutti e due 1 testi 
interamente), ma per evi- 
denziare un aspetto, e cioè il 
fatto che soprattutto il secon- 
do libro è stato scritto in un 
modo tale che bastano degli 
opportuni a-capo per farne 
poesia; cito dunque un picco- 
lo pezzo, mettendoci io gli a- 
capo, e ditemi se non potreb- 
be essere letta come poesia 
appunto: 


“La casa è un paralle- 
lepipedo giallino 

portone giù sempre aperto 
perché un’anta non va 

e finestre a seracinésca 
verdi 

che però si sbragano di 
continuo 

e non c’è verso di avere le 
cordelle piatte 

che docili entrano nelle 
apposite fessure 

per assecondare lenti e 
mobili 

lo scorrere dolce del su e 


x? 


giù”. 


Ribadisco: anche ora che 
ho scritto queste poche righe, 
il compito mi sembra assai 
arduo, ed assai mediocremen- 


.gno di forzitalia; 


te svolto. Si tratta di libri di 
atmosfera, ed è impossibile 
calare il lettore in un’atmo- 
sfera del genere. 

Deliro: mi piacerebbe che 
Guccini non fosse Guccini- 
che-ha-scritto-questi-due-li- 
bri, e leggere la sua, di recen- 
sione del Guccini-che-li-ha- 
scritti, vacca d’un cane! 

Seriamente: se Guccini 
non ci fosse bisognerebbe in- 
ventarlo, in quest’epoca in 
cui si gioca in malafede a per-_ 
dere la memoria di se stessi 
(se mai egli leggerà queste ri- 
ghe, a questo punto vomite- . 
rà, ma tant’è dovevo dirlo). 

Concludo sbracandomi del 
tutto: secondo me Guccini è 


“uno dei più grandi artisti del- 


la parola che il nostro secolo 
abbia espresso; lo penso da 
tempo, e finalmente l’ho det- 
to, anche se magari dopo que- 
sto, mi cacceranno da tutte le 
righe stampate di questo re- 
... dixit, DUO- 
na lettura. 

Paolo Bruno 


Francesco GUCCINI - Cro- 
niche epafaniche - Feltrinelli 
- Milano 1991 - pagine 179 - 
lire 10.000 


Francesco GUCCINI - Vac- 
ca d’un cane - Feltrinelli - 
Milano 1993 - pagine 159 - 
lire 25.000 


“LA BALLATA DELLA FIAT” 


GR Continua da pag. 5 


quistato dai dimostranti, po- 
liziotti e carabinieri lo abban- 
donano. Comincia ad imbru- 
nire e si leva il tam-tam delle 
pietre ritmicamente battute 
sui pali d'acciaio dei lampio- 
ni. Tutto il vastissimo rione 
tra Mirafiori e Borgo San Pie- 
tro risuona di scoppi, di gri- 
da, di suoni di sirene. Ma, a 


tratti tutto tace, e allora - ri-_ 
corda un manifestante - si. 


leva alto il tam-tam dei sassi 
a scandire slogans e canzoni 
rivoluzionarie. Nel frattempo 
altri scontri si verificano al 
Valentino, presso la sede del- 
la facoltà di architettura, dove 
gruppi di studenti provenien- 
ti da corso Traiano cercano 
di radunarsi per tenere un’as- 
semblea. 


Solo verso sera le forze 
dell’ordine iniziano a ricon- 
quistare il corso disturbate 
dalla presenza di numerose 
barricate e dalle azioni di di- 
sturbo che i manifestanti ope- 
rano sui fianchi ritirandosi un 
po’ alla volta verso Piazza 
Bengasi; in questo modo la 
battaglia si estende e coinvol- 
ge i quartieri dormitorio dei 
comuni di Nichelino e Mon- 


calieri. Verso l’una di notte 
la situazione va normalizzan- 
dosi in Corso Traiano, ma 
gruppi di dimostranti si radu- 
nano in Corso Maroncelli, tra 
via Nizza e via Genova, altri 
blocchi stradali si improvvi- 
sano in via Sestriere, via To- 
rino, via Cuneo. Gli abitanti 
di Nichelino sono in strada, 
costruiscono barricate e le 
incendiano, i falò illuminano 


la notte. Verso le quattro del 
mattino gli scontri cessano 
del tutto. 

Quel giorno a Torino era 
iniziata La ballata della Fiat 
, “ per dirla col titolo di una 
canzone di Alfredo Bandelli, 
scomparso recentemente, - 
finiva il movimento studen- 
tesco, cominciava l’autunno 
caldo. 

Diego Giachetti 


“Più che strutturarsi su 
modelli televisivi, come fre- 
quentemente viene sostenuto, 
il cinema è pensato e prodot- 
to secondo gli stilemi della 
pubblicità. Per cui ci ritrovia- 
mo con una cinematografia 
senza contenuti, realizzata sul 
montaggio rapido, sottratta 
all’autonomia creativa”. Per 
Alberto Grifi, il meno ricon- 
ciliato dei filmaker italiani, 
lo schermo è anche immora- 
le perché ha rinnegato la re- 
altà: “Il cinema aiuta a ri- 
costruire nella nostra mente 
di spettatori le sbarre della 
prigione, e instaurare in noi 
la stessa miopia schizoide 
senza scelte dell’ideologia 
dominante; si finisce per pre- 
ferire alla festa rivoluziona- 
ria della vita, la rappresenta- 
zione impotente della realtà 
falsificata”. 

Abbiamo incontrato il re- 
gista romano alla 30 Mostra 
del Nuovo Cinema di Pesaro 
dove è stato proiettato ANNA 
(1972), dramma di una quin- 
dicenne tossicodipendente, 
incinta di sette mesi, raccat- 
tata in Piazza Navona e por- 
tata da Grifi e Massimo Sar- 
chielli - l’altro regista del 
film - sul set per raccontare 
(e non rappresentare) se stes- 
sa. Prolisso (225 min.) ma 
non noioso, il documento uscì 
sugli schermi solo nel 1975, 
generando non poco scanda- 
lo, in esso si ritrovano tutie 
le scansioni della produzio- 
ne di Grifi. Una grammatica 
zavattiniana che filma ia vita, 
il reale in forma di racconto, 
senza scadere nel sensaziona- 
lismo dei media, 

ANNA ha un seme anar- 
chico, con la protagonista 
che, nonostante procuri sof- 
ferenza in chi l’ama, sceglie 
di essere libera per sfuggire 
alle gabbie di una società pre- 
potente e a tutte le incarna- 
‘zioni dell’autorità, compresa 
quella del palinsesto filmico. 


Dicono che il suo cinema 
sia politico, anarchico, irri- 
verente, in quale di queste 
etichette si ritrova? 

Certamente in una matri- 
ce anarchica. La mia anar- 
chia, anche se è stata sotto- 
posta più volte a critica radi- 
cale, ha abolito quella politi- 
ca che amministra, condizio- 
na, opprime la vita dei popo- 
li. 


In ANNA ha adoperato dei 
mezzi di ripresa inusitati fino 
a quel momento, si sente uno 
sperimentatore da questo 


Liberandosi del pietismo 
utile a sancire la nostra pre- 
sunta normalità e superando 
i limiti del volontariato a ore, 
la questione del cosiddetto 
handicap - parola che, nono- 
stante le intenzioni origina- 
rie, è subito divenuta crudele 
sinonimo di deficiente - è una 
questione sovversiva che 
mette radicalmente in discus- 
sione la nostra realtà, sia in- 
dividuale che sociale. 

Affrontare la logica domi- 
nante della separazione e del- 
la discriminazione che, nono- 
stante quanto siamo portati a 
credere, è anche contro di noi 
“normali”, vuol dire abbatte- 
re barriere architettoniche 
meno visibili di quelle metro- 


Intervista con il regista Alberto Grif, autore di 


agghiaccianti documenti come Il Manicomio (1977), 
Michele alla ricerca della felicità (1978), Vigilando 


reprimere (1972) 


punto di vista? 

Il film, girato in venti 
giorni per oltre 11 ore di ri- 
prese, inizialmente era stato 
progettato secondo un model- 
lo di cinematografia classica. 
A metà dell’opera la sceneg- 
giatura venne buttata e con- 
tinuammo la lavorazione se- 
guendo gli eventi della real- 
tà. Per le riprese usammo un 
videotape che aveva un na- 
stro ridotto, il quale succes- 
sivamente, trasferimmo su 
una pellicola di 16mm. me- 
diante uno strumento che io 
stesso progettai. Ricordo che 
allora scrivevo su delle rivi- 
ste e mi preoccupavo delle 
illusioni rivoluzionarie, ma 
francamente che si potesse 
fare la rivoluzione con un vi- 


politane. Significa far salta- 
re tutti i reticolati mentali, 
culturali e strutturali che im- 
prigionano comunicazione e 
sentimenti. 

Pet questo non c'è poi 
troppo da meravigliarsi se un 
sessantasettino non-pentito 
come Umberto Lucarelli, già 
autore di due racconti (“Non 
vendere i tuoi sogni, mai” e 
“Ser Akel va alla guerra”) 
che attraversano esperienze 
collettive d’opposizione, ab- 
bia scritto un libro dentro tale 
umana insurrezione, armato 
di vulnerabilissima sensibili- 
tà. 


deoregistratore era davvero 
una sciocca illusione. 


ANNA è un film che si sot- 
trae ad ogni pietismo e falso 
sociologismo, quando lei e 
Sarchielli l'avete montato 
non vi è sorto il dubbio che 
qualcuno vi avrebbe accusa- 
to di sfruttamento di un caso 
di disagio umano? 

Ma questo è accaduto ve- 
ramente, ragion per cui il 
film è uscito con una teoria 
critica con la quale è stato 
sempre accompagnato. Co- 
munque, è vero che dopo il 
rifiuto di Anna a farsi filma- 
re durante il parto l’abbiamo 
abbandonata al suo destino, 
però non ci possono accusare 
di non aver fatto nulla per ga- 


landicap: una spudorata 


sensibilità 


Non casualmente David 
Cooper, così letto e amato nel 
77, invitava a compiere “una 
Rivoluzione dell’ Amore che 
reinventi la nostra sessualità, 
una Rivoluzione della Pazzia 
che reinventi noi stessi e 
quindi una Rivoluzione inte- 
sa come una paralisi molto 
più diretta dell’operato dello 
Stato”, delineando un agire e 
un sentire che oggi, in tempi 
di tele-fascismo di massa, ap- 
paiono ancor più esplosivi e 
destabilizzanti. 

La presenza infatti all’in- 
terno del “nuovo” governo di 


un ministro handicappato non 


rantirgli la sopravvivenza. 


Lei fa un cinema povero, 
st scandalizza quando sente 
che per produzioni mediocri 
si spendono miliardi? 

Tutto quello che è nella 
logica dei miliardi si muove 
a colpi di bustarelle. SI con- 
sumano tanti soldi per le pro- 
duzioni perché i budget sono 
gonfiati. E’ assurdo che un 
Moretti per girare Roma in 
Vespa sperperi 41 miliardi. 


Dica la verità-ce l’ha un 
po’ con Moretti, anche dopo 
la visione pesarese di ANNA 
l’ha contestato. 

Non nutro verso di lui nes- 
suna antipatia, soltanto che lo 
ritengo un esempio di un cer- 


deve infatti trarre in inganno, 
è del tutto funzionale a co- 
prire una politica a spese dei 
più deboli e un’ideologia ne- 
mica di ogni diversità. 

IL QUADERNO DI MA- 
NUEL risulta quindi essere, 
usando una metafora poco 
originale, una carezza e allo 
stesso tempo un pugno allo 
stomaco di chi legge; non ci 
sono concessioni alla su- 
scettibilità benpensante, met- 
te a nudo emozioni e pensie- 
ri senza troppi riguardi, ma 
trasmette anche forti segnali 
di un vivere contro la pruden- 
za di chi si accontenta di re- 


to modo discutibile di fare ci- 
nema.. 


Polanski dice che tutti i 
registi rifanno il cinema che 
hanno amato in gioventù, an- 
che per lei è così? 

Da bambino ho visto po- 
chi film, forse è per questo 
che poi ho girato tutte produ- 
zioni su scottanti temi della 
realtà. In passato ho frequen- 
tato molto casa Zavattini, e 
devo dire che la sua genialità 
non è stata accolta in profon- 
dità. Lui diceva che il cine- 
ma ha un obbligo morale, 
cioè filmare la realtà in modo 
che si creino le condizioni per 
trasformarla. Questo è il vero 
cinema. 

Mimmo Mastrangelo 


citare il copione di una vita 
apparente. 
Per questo non è una let- 
tura per tutti, come ben deve 
aver calcolato Feltrinelli ri- 
fiutandone la pubblicazione, 
ma sicuramente consigliabile 
a chi è ancora disposto a pren- 


dere in considerazione la pos-. 


sibilità che “uno più uno 
uguale tre”. 


- Umberto Lucarelli, IL 
QUADERNO DI MANUEL. 
Tranchida Editori Inchiostro, 
Milano 1994. 


A cura di Marco R. 
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Anarcomagliette 

Le due magliette qui 
riportate sono disponibili 
nei colori nero, rosso e 
grigio. Prezzo L.12.000 
(taglie L, XL, XXL). 
Richieste e pagamenti 
tramite vaglia postale vanno 
indirizzati a uno dei seguen- 
ti recapiti: i 

C.D.A. via Aurelia 607 - 
55046 Querceta (LU) o 
DIF.LI. casella postale 271 
- 55045 Pietrasanta (LU). 


| Iniziative | 


Scambi e baratti: 
Primo bollettino 

E’ uscito il primo bollettino 
della rete degli scambi e dei 
baratti. | 
Barattare è una scelta di 
ecologia profonda perché 
significa riciclare, rispar- 
miare, condividere, arric- 
chirsi di rapporti umani e di 
nuove idee. Significa anche 


| affermare il proprio diritto e 


la propria scelta di scostarsi 
dal sistema consumistico 
che è una delle maggiori 
cause di sfruttamento e 
distruzione di tutti gli essere 
viventi. 
Invitiamo tutti/e ad aderire 
alla rete. 

Per ricevere il bollettino 
con le proposte di baratto 
dei/delle partecipanti è 
indispensabile inviarci 
almeno una vostra proposta 
di baratto. 
Aspettiamo anche idee, 
suggerimenti, consigli e 
informazioni di qualunque 
tipo sul baratto. 

Contatti: 

Santa Maria Fabio, via 
Cenisio 76/1, 20154 Milano 
Dalmiglio Lella, via C. 
Farini 79, 20159 Milano 


| 
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—? Sante Caserio 

E’ uscito, per le Edizioni 
Elf, “Sante caserio - Vita, 
tragedia e mito di un 
Anarchico Lombardo” di 
Roberto Gremmo. Jl libro di 
112 pagine, prezzo L. 
15.000 si può richiedere 
(senza altre spese) indiriz- 
zando a: 
Edizioni Elf 

casella postale 292 

13051 Biella. 

Pagamento in contrassegno. 
Per le richieste superiori a 5 
copie: sconto del 30%. 
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suo 


ca Ombre Rosse: 
“ Materiali di 
discussione 
E’ uscito un nuovo docu- 
mento del Circolo Ombre. 
Rosse. Insieme ai preceden- 
ti “Ristrutturazione, crisi € 
la fase delle lotte” e “Ap- 
punti per un progetto 
d’iniziativa politica” vuole 
essere un contributo alla 
pripresa del dibattito 
all’interno della sinistra. 
Il documento (L. 2.000 a 
copia + 2.000 per spese 
postali) può essere richiesto 
al recapito postale del 
Circolo: 
O.R. c/o F.C.L.L. 
C.P.:6 
16100 Serra Riccò (GE) 
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‘“Dopo lungo 
disamore” 

E’ uscito “Dopo lungo 
disamore”, raccolta di 
poesie di Antonio De Rose. 
Il libro, 192 pp. lire 15.000, 
si può richiedere tramite 
vaglia postale indirizzando 
a: 

Antonio De Rose 

Casella Postale 162 

87100 Cosenza 


yRenzo Novatore: 
“Tn fiore selvaggio” 
“Renzo Novatore: Un fiore 
selvaggio”, scritti scelti a 
cura di Alberto Ciampi, 112 
pp., L. 15.000, BFS Edizio- 
ni - Pisa. 

Per prenotazioni inviare lire 
15.000 su CCP 21709506 
intestato a 

Alberto Ciampi 

B.go Sarchiani 

50026 S. Casciano V.P. (FI) 


17 marzo 1916 lo scritto- 
re americano Jack London in- 


viava al Partito Socialista 


nord americano una lettera di 
dimissioni. “Alle origini ero 
membro del vecchio Socialist 
Labor Party, che era rivolu- 
zionario, combattivo e si 
manteneva sulle sue posizio- 
ni originarie. In seguito, e 
fino ad oggi, sono stato mem- 
bro combattente del Partito 
Socialista (...) Convinto del- 
la necessità della rivolta di 
classe così come la propagan- 
dava e la predicava il SLIP. e 
sostenuto dalle migliori con- 
vinzioni personali, avevo 
fede che la classe operaia, 
non mischiandosi e non fa- 
cendo accordi con il nemico 
avrebbe potuto arrivare alla 
propria emancipazione. Ma 
poiché, in questi ultimi anni, 
la tendenza del socialismo 
negli Stati Uniti è stata tutta 
un compromesso sento che il 


mio spirito si rifiuta di soste- 


nere questo penoso atteggia- 
mento e quindi io non posso 

più restare membro del parti- 

to”. Se Jack London è oggi 
celebre, ben pochi conosco- 
no il SLP. E chi, ai giorni 
nostri, sa che ci fu, all’inizio 
di questo secolo, un apporto 
specificamente americano 
alle idee del socialismo rivo- 
luzionario? 


1 Socialist Labor Party 
(Partito Socialista Operaio) 
fu il secondo partito sociali- 
sta creato nel mondo, a Fila- 
delfia, nel 1876. Jack Lon- 
don, l'eroe dell’indipenden- 
za irlandese James Connolly, 
i quattro dirigenti operai di 
Chicago Spies, Parsons, Fi- 
scher e Engel - il cui assassi- 
nio da parte dello Stato 11 
novembre 1887 è celebrato il 
primo maggio - e altri ancora 
ne furono membri. 

Agli inizi il SLP raggrup- 
pava soprattutto proletari im- 
migrati d'origine europea, 10 
gran parte tedeschi. Il partito 
aveva sezioni in ogni comu- 
nità e la sua propaganda era 
diffusa in diverse lingue. Bo- 
nariamente Engels gli aveva 
consigliato di imparare l’in- 
glese... poiché avrebbe potu- 
to essergli utile. Ma non c’è 
bisogno di ricordare che a ca- 
vallo fra il XIX e il XA seco- 
lo, la lotta di classe era parti» 
colarmente violenta negli 


Stati Uniti, dove il proletaria- 


to immigrato affrontava una 
borghesia giovane e sicura di 
se stessa, sempre pronta a 
soffocare nel sangue la mini- 
ma contestazione dell’ordine 
stabilito. I militanti del SLP 
furono presenti a tutte le bat- 
taglie a fianco degli Anarco- 
sindacalisti. 


a» al 1880 al 1914, il SLP 
vive anni di gloria. Il partito 
era allora diretto da Daniel De 
Leon, forte personalità che 
marcherà profondamente il 
socialismo e il sindacalismo 


‘rivoluzionario. Daniel Guerin 


ha detto che “il suo ruolo non 
è senza analogia con quello 
svolto da George Sorel, qua- 


Una pagina di storia 


si nella stessa epoca, nei con- 
fronti del sindacalismo rivo- 
luzionario francese” (1). In 
Europa - dove ci si ostina a 

ritenere che le idee del socia- 
lismo radicale non sono mai 
esistite dall’altra parte del- 
l'Atlantico del nord - De 
i è assai poco conosci? 

. Fu uno spirito piuttosto 
Rae pratore e pole- 
mista brillante, agitatore te- 
mibile e pensatore originale 
che lasciò un considerevole 
lavoro teorico. Fu anche il 
traduttore di Marx, Lassalle 

e Kautsky, come di Bugene 
Sue. 

Durante i congressi della 
II Internazionale socialista 
svoltisi prima della guerra, 
De Leon fu ascoltato e rispet. 
tato. Egli si schierò con ie po- 


sizioni massimaliste che ri- 


fiutavario ogni partecipazio- 
ne alle istituzioni dello Sia- 
to. Nella lotta che condusse 
alle posizioni socialiste rifor- 
miste, De Leon non cessò di 
sottolineare che le riforme 
non potevano condurre al s0- 
cialismo, che esse disto- 
glievano il movimento da: 
suoi scopi finali e aniicapi- 
talistici. Secondo lui il socia- 
lista rivoluzionario può rima- 
nere soddisfatto delle riforme 
solo nella misura in cui esse 
migliorano le condizioni di 


vita degli sfruttati pur prose- 


guendo la lotta per la sovver- 
sione del sisterna. Al contra- 


rio, il riformista si opporrà 
sempre all’azione rivoluzio- 
naria perché per lui il socia- 
lisnoo non è che il capitalismo 
riformista. Coloro che non 
condividevano questo punto 
di vista lasciarono nel 1901 
SLP per creare il Partito 
socialista americano cui fa 
riferimento London nella sua 
lettera citata in apertura. 


continuò la sua lotta: sosten- 
ne le posizioni del Partito 
operaio francese di Guesde 
contro le tesi di Kantsky sul- 


la “natura neutra dello Stato” 


e criticò il nazionalismo ri- 
formista di Jaures ritenendo- 
lo estremamente dannoso alla 
causa socialista. Internazio- 
nalista convinto, De Leon te- 
meva che l'Internazionale so- 
cialista cedesse all’onda 
montante dello sciovinismo e 
del militarismo. Morton nel 
1914 egli non ha potuto con- 
statare quanio i suoi timori 
fossero fondati. 

Nella logica di queste po- 
sizioni il SLP fu un feroce 


oppositore del sindacalismo 


di mestiere corporativo - fen- 
denza dominante fra il picco- 
lo numero di lavoratori ame- 
ricani sindacalizzati (circa il 
4% all’inizio del secolo). i 
socialisti rivoluzionari ritene- 
vano che lavorare alla rifor- 
ma di questi sindacati era una 


Pa Parte sua De Leon 


pura perdita di energie. Essi 
descrivevano questa attività 
militante con una formula 
sarcastica divenuta famosa: 
“annuliarsi all’interno”. Al 
contrario essi preconizzavano 
la costituzione di sindacati di 
industria di orientamento ri- 
voluzionario e si impegnava- 
no per portare su queste po- 
sizioni i piccoli sindacati in 
Cui militavano. Ovviamente 
il SLP si trovò accanto alle 
correnti anarchiche al mo- 
mento della formazione del- 
le IWW (Industrial Workes of 
the World) nel 1905, l’orga- 
nizzazione rivoluzionaria che 
resterà nella storia del movi- 
mento socialista come uno 
degli esempi di radicalismo 
emancipatore. 


Pe la storia del SLP e le 


idee di De Leon possono tro- 


vare oggi un certo interesse 
negli ambienti libertari è nei- 
la misura in cui esse rinviano 


ad un rapporto originale fra 


una corrente socialista mar- 
xista e alcune correnti dell’a- 
narchisino, Gli anni più en- 
tusiasti e creativi di De leca 


furono quelli in cui egli sì 


impegnò all’interno delle 
TWW, cal 1905 al 1908. AI 
contrario del dirigenti operai 
dell’epoca, De Leon “non 


andò mai dal sindacalismo al 


socialismo, ma fece il percor- 
so inverso” (2). Egli pescò 


‘nuova società. 


nella radicalità e nella ric- 
chezza del movimento sinda- 
calista alcuni elementi che gli 
permisero di claborare un 
modello di socialismo non 
statale. 

| Per De Leon lo Stato era 
una forma di governo propria ‘ 
del capitalismo, Esso non po- 
teva essere né utilizzato né 
trasformato a vantaggio del- 
la rivoluzione ed era radical- 
mente incompatibile con il 
processo di Forza della 
Su tale que- 
stione egli si trovò in pieno 


accordo con le correnti anar- 


co-sindecaliste e il suo sche- 
ma di società post-capitalista 
verrà adottato dalle IWW. 
Tuttavia la strategia che De 
Leon proponeva per condur- 
re la lotta al capitalismo re- 
stava subordinata al ruolo di- 
rigente di tipo classico e pro- 
vocava la diffidenza delle 
stesse correnti. Nell'ottica di 
De Leon il rovesciamento del 
capitalismo non poteva che 
essere il risultato di una azio- 
ne politica cosciente, Il com- 
pito del partito corisisteva, 
innanziiutto, nell’educare gli 
sfruttati essendo presente nel- 
ie lotte e radicalizzaridole. Il 
momento chiave di questo ro- 
vesciamento era la vittoria 


‘clettorale: il partito presenta- 


(0 ts 


Mi“ 


va agli elettori un program- 
ma massimalista chiaro per 
l’abolizione del capitalismo. 
Soltanto allora, dopo questa 
vittoria (!), il compito di ri- 
costruzione della società do- 
veva ritornare alle organizza- 
zioni sindacali rivoluzionarie 
d’industria. Essendosi dissol- 
to il partito e dovendosi 
smantellare lo Stato capitali- 
sta, restava da costituire una 
specie di parlamento nel qua- 
le dovevano sedere dei dele- 
gati, eletti e revocabili, in 
rappresentanza dei vari settori 
dell’economia. 


NI trattava di un modello 
che fu, ai suoi tempi, uno dei 
primi abbozzi di autogover- 
no. La riorganizzazione del- 
la vita sociale, della produ- 
zione e della distribuzione 
dovevano portare alla fine dei 
rapporti mercantili e del sa- 
lariato. Miscuglio contraddit- 
torio di ingenuità legalitaria, 
di radicalismo militante e di 
utopia autogestionaria, que- 
ste concezioni animarono una 
corrente originale dei socia- 
lismo, produssero condizioni 
specifiche della società nella 
quale presero forma. Nel 
massimalismo di De Leon e 
del SLP c’era, da un parte, 
una risposta lucida all’atteg- 
giamento rigido della classe 
capitalista americana, refrat- 


taria ad ogni progetto di con- 
tratto sociale tra le classi. 
Nello stesso tempo la prefe- 
renza data alla via legalitaria 
per la presa del potere deri- 
vava da un fiducia ingenua 
nel carattere libero delle ele- 
zioni... Altri hanno visto in 
queste contraddizioni l’im- 
pronta di correnti utopiste, al- 
lora assai presenti nella socie- 
tà americana (3). 

Comunque sia, l’ottimi- 
smo di De Leon sulla distru- 
zione pacifica dello Stato ca- 
pitalista era rafforzato dalla 
sua fiducia nelle potenzialità 
rivoluzionarie del proletaria- 
to americano. Egli insisteva 
sul fatto che, negli Stati Uni- 
ti, il conflitto capitale-lavo- 
ro si presentava sotto una for- 
ma più sviluppata che in Eu- 
ropa ed era sgombro del peso 
politico delle classi precapi- 
talistiche. Ciò avrebbe dovu- 
to permettere un passaggio 
diretto dai capitalismo al so- 
cialismo. In questo quadro il 
forte individualismo presen- 
te nel popolo americano a- 
vrebbe dovuto giocare a fa- 
vore di un rifiuto del salaria- 
to. 


Î dirigenti sindacalisti rivo-. 


luzionari aprirono un dibatti- 
to su queste questioni in seno 
alle IWW e attaccarono De 
Leon proprio sul terreno del- 
le sue contraddizioni. Pur ri- 


conoscendo che lo spirito in- 


dividualista era una compo- 
nente della combattività ope- 
raia, essi mettevano in luce 
il fatto che esso era anche un 


fattore di integrazione nella 
società capitalista e rimane- 
vano scettici sulle potenzia- 
lità rivoluzionarie del mo- 
mento. Essi ritenevano che i 
militanti delle IWW non po- 


.tevano farsi illusioni sullo 


svolgimento pacifico della ri- 
voluzione, proprio mentre su- 
bivano una selvaggia repres- 
sione da parte della classe ca- 
pitalisita. 

Gli avversari di De Leon 
dicevano: “La classe capita- 
lista ha scelto la guerra (...) 
Viviamo in una situazione di 
guerra di classe”. Infine, essi 
avevano un altro punto di di- 
saccordo fondamentale con 
De Leone i militanti del SIP. 
Per anarco-sindacalisti e sin- 
dacalisti rivoluzionari i'insi- 
stenza posta dal SLP sull’ 
“educazione politica dei la- 
voratori” nascondeva male la 
loro volontà di prendere il 
controllo politico delle IWW. 
Opponendo l’azione diretta 
delle masse alle illusioni e- 
lettoralistiche, denunciando 
la manipolazione dei sinda- 
cati da parte della struttura 
partitica, queste correnti fini- 
rono per mettere in minoran- 
za De Leone i suoi partigia- 
ni. Nel 1908, durante il IV 
congresso, essi dovettero la- 
sciare ie IWW. Non vi rien- 
trarono mai più. 


Di. la scomparsa di De 


Leon (1914) il SLIP iniziò ii 
proprio lento e inesorabile 
declino. Mentre il capitali- 
smo americano trionfava, i 
suoi militanti persero via via 


OPUSCOLI 


Il movimento socialista 
anarchico nel biennic 
rosso 


L’intero ricavato de “Il 
movimento socialista 
anarchico nel biennio 
rosso”, edito dalla 
Mala...Production, L. 
3.000, viene devoluto a 
Umanità Nova. 
Richieste: 


Mala...Preduction 
c/o Diego Negri 
via Breviglieri, 5 
Pontenure (PC) 


“MAGLIETTE 


I compagni del Gruppo 
anarchico La Comune di 
Imola mettono a disposi- 
zione le magliette di 
seguito riprodotte per 
sostenere UN. Le magliet- 
te, bianche, rosse, verdi, 
gialle e viola (taglie M, L, 
XL, XXL), al prezzo di L. 
10.000 cd + 2.000 x spese 
di spedizione, possono 
essere richieste i in Reda- 
zione. 

Veramenti sul ccp 
dell’amministrazione. 


VIDEOBENEFITS 


Il Kollettivo Alter Ego Ex 
Dirokkata ha prodotto la 
2° Video Compilation con 
alcune immagini della 
Dirokkata distrutta più i 
seguenti gruppi: Well- 
spotted (hc melodico dalla 
Francia); Cov (ke da 
Torino); Filo da Torcere . 
{Ska da Roma); Fall Out 
(Punk Rock da La Spe- 
zia). 

Per essere solidali e non 
rimanere indifferenti il 
ricavato della vendita sarà 
devoluto in sostegno ad 
UN per non farci tappare 
la bocca. 

Le richieste possono 
essere effettuate tramite 
‘vaglia postale intestato a: 
Ferdinando Casafina, via 
Londra 36, 70031 Andria 
(BA). Il costo della Video 
è di L. 15.000, spese 
postali incluse. 

Koll. Alter Ego 

Andria 


ogni contatto con i sindacati 
e gli ambienti di lavoro. Pro- 
seguirono tuttavia il loro la- 
voro di propaganda delle idee 
socialiste e proseguirono la 
pubblicazione del giornale 
“The people” - attualmente il 
più vecchio giornale sociali- 
sta esistente (4). 

Il partito continuò a pre- 
sentarsi alle elezioni con il 
programma di abolizione del 
capitalismo diventando un 
gruppuscolo caratterizzato da 
un settarismo caricaturale: 
tutti i membri del partito che 
osavano mettere in discussio- 
ne ie tesi di De Leon veniva- 
no automaticamente esclusi. 
Molti di questi espulsi fonda- 
rono altri gruppuscoli vicini 
alle tesi dell’autogestione sc- 
ciale. Negli anni ’60 questi 
gruppuscoli si avvicinarono 
ai gruppi della nuova sinistra. 


(5) 


Î rimproveri fatti da Jack 
London nella sua lettera di 
dimissioni appaiono più che 
giustificati dopo un secolo di 
esperienze di “socialismo del 
possibile”. Se il riformismo 
ha potuto conquistare tanti 
spiriti è proprio perché esso 
è una maniera dolce di fun- 
zionamento del capitalismo. 
Questa vittoria ha sepolto tut- 
te le velleità di trovare una 
soluzione radicale alla que- 
stione sociale. E, oggi di nuo- 
vo, la barbarie si disegna sot- 
to i nostri occhi, prezzo di 
questa sottomissione al “ 


formismo realista”. Se si ri- 
pensa al progetto di sovver- 
sione sociale non si manche- 
rà di rivalutare quei principi 
che animarono nel passato le 
correnti eterodosse del socia- 
lismo e che permisero la loro 
convergenza con il movimen- 
to anarchico. Primo fra tutti 
quello che condiziona l’e- 
mancipazione sociale all’a- 
zione cosciente e autonoma 
degli stessi interessati. 
Charles Reeve 
(traduzione da “Echo- 
gryffe”, Lyon, gennaio 1994) 


NOTE 


(1) D. Guerin, Dove va il 
popolo americano?, Parigi, 
1951 

(2) Ibidem 

(3) Lo stesso De Leon ini- 


ziò la sua attività politica nei 


club che difendevano le idee 
dell'utopista americano Ed- 
ward Bellamy. 

(4) The people, 914, In- 
dustrial Avenue, Palo Alto, 
CA 94303, USA 

(5) Green Synthesis, PO 
Box 1858, San Pedro, CA 
90733, USA; Discussion Bul- 
letin, PO Box 1564, Grand 
Rapids, MI 49501, USA. 


NY, 


E’ uscita una cassetta con 
i seguenti gruppi: 
N.R.C., Pulmanx, F.C. 
Nero Latino, F.D.C., 
Chemical Posse, Paul. 
Chain, Eversor U-Boot 
319, Disinfesta, Teatro 
Quotidiano, Monkeys 
Factory. 

L’incasso sarà completa- 
mente devoluto ad 
Umanità Nova. 

Per richieste scrivere a: 
Sgherri Danilo, via 
Rosario 22, 61030 Cerasa 
(Pesaro), o telefonare a. 
Danilo (0721/958268)- 
Marcello (0721/958385). 


Il prezzo di ogni singola 
cassetta è di L. 5.000 
+1.000 per spese di 
spedizione. Per i distribu- 
tori, minimo 5 copie: L. 
4.000 cd+1.500 spese 
spedizione. Versamenti 
tramite vaglia postale 
intestato a: Sgherri 
Danilo, via Rosario 22, 
61030 cerasa (Pesaro). 


La cartolina, due colori, 
(la “A” rossa) può essere 
richiesta in tipografia al 
prezzo di L. 300 ognuna 


più spese di spedizione. Il 


ricavato è a favore di UN. 
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ALTRACULTURA 


“x Edizioni Sempre 

“ Avanti 

1 - Che cosè l’anar- 
chismo. in un breve saggio 
divulgativo storia, idee e 
attualità dell’anarchismo 

2 - I} sindacalismo di base. 
Un piccolo dizionario per 
conoscere meglio il sin- 
dacalismo indipendente e di 
base. 

3 »- Controguida TV. Una 
controguida su questo 
sempre più ingombrante 
elettrodomestico. 

4 - Il federalismo liber- 
tario e anarchico in Italia. 
La ricostruzione dello 
sviluppo delle idee fede- 
raliste anarchiche e liber- 


tarie dal risorgimento alla 


seconda guerra mondiale. 
S - Astensione, arma 
rivoluzionario contro 
governo e parlamento. 
L’analisi sulla situazione 
italiana all’alba della II 
Repubblica ribadisce ia 
validità dell’astensionismo 
elettorale anarchico. 

6 - Sulle orme di 'TAZ. Un 
inedito di Hakim Bey; una 
breve storia del movimento 
anarchico americano 
contemporaneo; materiale 
su centri sociali e anar- 
chismo. 


Quaderni libertari n. 1,2,3,5 
e 6, 32 pagine: 1 copia: 
3.000 lire; almeno 5 copie: 
2.000 lire; almeno 50 copie: 
1.500 lire. 
Quaderno libertario n. 4, 80 
pagine: 1 copia: 5.000; 
almeno 5 copie: 3.000; 
almeno 30 copie: 2.000. 


Per informazioni e paga- 
menti, possibilmente 
anticipati, francobolli o 
vaglia postali a: Edizioni 
“Sempre Avanti” c/o FAI, 
via degli Asili 33, 57126 
Livorno. 


“2 Atti del convegno di 
““ studi su Alberto 
Meschi 

E’ uscito, a cura del Cobas 
marmo di Carrara, l’opusco- 
lo che raccoglie le relazioni 
presentate al convegno 
tenutosi a Carrara lo scorso 
20 febbraio °93 curate da 
Giorgio Sacchetti, Italino 
Rossi, Giancarlo Castagnoli, 
Andrea Ferrari e Giovanni 
Pedrazzi, con la presenta- 
zione di Alfonso Nicolazzi, 
in tutto 80 pagine. 

Può essere richiesto a: 
Vitale Fusani, via Fontana 
23, 54030 Colonnata, al 
prezzo politico di L. 8.000, 
sostenitore L. 10.000. Per 
10 copie da diffondere, il 
prezzo è di L. 40.000 + 
spese di spedizione. 


| 1994 


ALTRACULTURA 


3 Ateismo »- Laicismo - 
i Anticlericalismo: 
Novità Ed. La 
Fiaccola 
E'uscito, e abbiamo iniziato 
le spedizioni, del 3° volume 
della “Guida bibliografica 
ragionata al libero pensiero 
ed alla concezione materia- 
listica della storia”, dedica- 
to a L'INTOLLERANZA 
RELIGIOSA E LE SUE 
VITTIME, autore Mimmo 
Franzinelli. 
Questa rassegna bibliogra- 
fica presenta oltre trecento 
schede e numerose segna- 
lazioni di stud: sulle 
tematiche della tolleranza e 
dell’intolleranza, sulle 
vittime dell’odio teologico, 
sull’elaborazione di teorie 
“eretiche” e sulle figure dei 
principali esponenti dell’ 
eterodossia, sull’operato 
dell’Inquisizione, sulla 
caccia alle streghe e 
sull’antisemitismo di 
matrice cristiana. 
Si tratta di tematiche di 
persistente attualità, non 
solamente per ragioni di 
conoscenza storica. La 
stessa Chiesa cattolica si 
trova impegnata in un 
difficile quanto contraddit- 
torio processo di revisione 
del suo passato: il pontefice 
“riabilita” Galileo e si 
appresta - in previsione del 
quarto centenario del rogo 
di Giordano Bruno - a 
modificare il giudizio sul 
ribelle nolano. Ammissione 
di tragici errori oppure 
inevitabile presa d’atto 
dell’insostenibilità di 
presunzioni teocratiche oggi 
difficilmente difendibili? 
Nel frattempo in settori 
integralisti del clero e del 
laicato vi è chi riscopre con 
toni trionfalistici il filone 
intollerante della tradizione 
cristiana, rivendicando all’ 
Inquisizione un ruolo tutto 
sommato positivo di affer- 
mazione dell’“ordine” e di 
repressione dell’“errore”. 
Questa rassegna biblio- 
grafica propone il recupero 
e la conoscenza critica di un 
vasto patrimonio ideale, 
elaborato da personaggi e 
da movimenti che tanta 
parte hanno avuto nell’af- 
francazione dell’umanità. 
Un itinerario per molti 
aspetti controverso ed 
avvincente, alla ricerca 
delle origini e dell’evo- 
luzione di posizioni ispirate 
da un anelito libertario, in 
radicale dissenso rispetto ai 
detentori del potere spiritua- 
le e politico. 
Il libro, di 202 pagine, ha il 
prezzo di L. 20.000. Per 
richieste, utilizzare il conto 
corrente postale n. 
11112976, intestato a 
Franco Leggio, via S. 
Francesco 238, 97100 
Ragusa, specificando la 
causale. 


tate 
DIO 


Pr. non c’è 


mai stata un’epoca in cui 
l’uomo non abbia cercato di 
trovare un'alternativa alla 
guerra, il più crudele dei 
quattro cavalieri dell’ Apoca- 
lisse. Ma per vedere il primo 
movimento per la pace coe- 
rente ed organizzato preme- 
re sistematicamente sull’opi- 
nione pubblica internaziona- 
le nel tentativo di bloccare le 
logiche sottese ai conflitti e 
di scongiurarne i disastri bi- 
sogna attendere sino all’indo- 
mani delle guerre napoleo- 
niche e degli sconvolgimenti 
da queste procurati. 

Culla della nuova sensibi- 
lità che con alterne fortune 
doveva percorrere e segnare 
l’intera storia europea fino ai 
giorni nostri fu l’Inghilterra: 
infatti, a Londra, nel 1816 un 
gruppo di evangelici - Quac- 
cheri per la maggior parte - 
fonda una Società inglese 
della Pace, con l’obiettivo di 
far conoscere la natura pro- 
fondamente anticristiana del- 
la guerra. Il loro programma 
prevedeva una riduzione ge- 
nerale degli armamenti, una 
corte di giustizia internazio- 
nale e il ricorso all’arbitrato 
per tutti quei nodi politici e 
strategici che fino a quel mo- 
mento erano stati sciolti sem- 
pre e solo con il ricorso alle 
armi. 

Inopinatamente, questi 
primi pacifisti riuscirono ad 
ottenere l’attenzione di uno 
dei “grandi” del tempo: il biz- 
zarro zar russo Alessandro I 
Romanov che li invitò nel 
proprio paese a svolgere la 
loro attività di propaganda e 
sensibilizzazione. Un’occa- 
sione che il piccolo raggrup- 
pamento ingiese non si lasciò 
sfuggire, operando per ben 14 
anni in Russia e ricercando 
collegamenti ed unità d’azio- 
ne coni settori più avanzati e 
meno conformisti di quella 
società. 


S. ad est, perfino nella 


immobile Russia zarista co- 
minciava a circolare l’idea di 
una pace universale e defini- 
tiva, ad ovest, nei giovani 
Stati Uniti, nel 1828 si con- 
tano già più di 50 associazio- 
ni pacifiste unite nell’Ameri- 
can Peace Society, guidata 
prima da un intellettuale di 
prestigio come William 
Ladd, poi da William Jay, 
presidente della corte supre- 
ma nordamericana. 

Si moltiplicano al di qua e 
al di là dell’ Atlantico le occa- 
sioni d’incontro tra i diversi 
movimenti per la pace: con- 
gressi internazionali pacifisti 
si tengono a Londra nel 1843, 
a Bruxelles nel 1848, a Pari- 
gi nel 1849, un’assise memo- 
rabile inaugurata da un di- 
scorso europeista di Victor 
Hugo. 

Ma il periodo della storia 
recente più propizio alla 
grande utopia del pacifismo 
è l’ultimo quindicennio del 
secolo scorso. Antica quanto 
l’uomo, questa speranza che 
si faceva tanto più forte quan- 
to più si accentuavano i con- 
trasti tra le potenze imperia- 
liste europee, doveva trovare 
la sua interprete più appassio- 
nata in una donna fragile e 
tenace, Bertha von Suttner. 

Nata a Praga nel 1843 da 


NASCEVA 


una famiglia della grande no- 
biltà austriaca “cresce vizia- 
ta, vanitosa, superficiale. Le 
guerre del 1858, 1866 e 1870 
non le fanno alcuna impres- 
sione, nonia toccano. Il gran- 
de cambiamento si verifica 
quando deve lottare per spo- 
sare il barone Arthur Gund- 
accar von Suttner, di sette 
anni più giovane di lei; in 
questa unione ideale ella sen- 
te il matrimonio come edu- 
cazione all’obbligo della so- 
lidarietà umana” (F.HEER). 


ti è solo nella 


seconda metà degli anni ’80 
che Bertha si iega ai movi- 
menti pacifisti francese e te- 
desco. Ancora sconoscivia 
negli ambienti cuiturali euro- 
pei li mette a rumore con due 
libri pubblicati nel 1889: il 
primo, L'era delle macchine 
suscita discussioni e aspre po- 
lemiche per le sue feroci cri- 
tiche contro gli eccessi dei 
nazionalismo e della corsa a- 
gli armamenti; il secondo, 
Giù le armi! ottiene un im- 
mediato successo di pubbli- 
co e viene tradotto in tutto il 
mondo, anche nella Russia 
zarista e nel militarista Giap- 
pone. 

Scritto in forma di roman- 
zo, ispirandosi alle vicende 
tragiche degli ultimi conflitti 
europei, racconta come la 
protagonista finisca per cono- 
scere e subire tutti gli orrori 
della guerra. 


fi enorme successo di 
Giù le armi! conferì nuovo 
slancio alla causa del movi- 


mento per la pace europeo e 
segnò una svolta nella vita di 
Bertha: “Il mondo e io ci ap. 
parteniamo l’un l’altro e que- 
sto mondo ha bisogno di me 
e DO mio amore”. 


i Wel1891 fondala Socie- 
tà austriaca per la Pace, di 
cui resterà presidente fino 
alla sua morte nel 1914, A 
partire dal 1892 è impegnata 
nella pubblicazione del men- 
sile Giù le armi! che ripren- 
de il titolo e lo spirito del suo 
libro più famoso. La aiuta in 
questa impresa un giovane 
editore Alfred Hermann 
Fried, premio nobile per la 
pace nel 1911. Su questa te- 
stata - e su La vedetta della 
pace che dal 1899 la sostitui- 
rà - Bertha pubblica le sue 
famose “glosse alla storia del 
tempo”, una rubrica che ave- 
va il potere di mandare in 
bestia gli ambienti naziona- 
listi ed imperialisti di tutta 
Europa. 

Attaccata e derisa dai “si- 
gnori della guerra”, che la 
chiamano, quando va bene, la 
“strega della pace”, imperter- 
rita, insieme al suo collabo- 
ratore A.H. Fried, fonda a 
Berlino la Società tedesca per 
la Pace (1892), convince Al- 
fredo Nobel ad istituire il 
celeberrimo premio interna- 
zionale, nell’arco di venti 
anni cruciali e durissimi in- 
terviene in migliaia di as- 
semblee pubbliche, conferen- 
ze, Congressi, iniziative di se- 
gno pacifista. 

Scrive e parla con accenti 
non di rado profetici: se nel 
1892, al quarto congresso 
mondiale della pace tenutosi 


SECOLO 


a Berna, presenta una relazio- 
ne per tanti versi anticipatrice 
su un progetto di Confedera- 
zione degli Stati d’Europa, 
nel 1899, insieme a pochi al- 
tri spiriti nobili del suo tem- 
po presagisce ottimistica- 
mente che “il ventesimo se- 
colo non finirà senza che la 
società abbia abolito come 
istituzione legale il più gran- 
de dei flagelli, la guerra”. 
La sua fama si allarga an- 
che oltre Atlantico: nel 1904 
tiene oltre cento conferenze 
negli Stati Uniti e viene rice- 
vuta dal presidente Theodoro 
Roosvelt, convincendolo a 
promuovere la seconda con- 
ferenza per la pace dell'Aia 
(1907), da cui nacque la cor- 
te permanente di arbitrato. 


sà. remio Nobel per la pace 
nel 1905, infaticabile, persua- 
de A. Carnegie, uno degli 
esponenti di punta del capi- 
talismo illuminato nordame- 
ricano ad istituire una fonda- 
zione per la pace. Ma il suo è 
un impegno disperato: l’opi- 
nione pubblica di tutti i paesi 
eurcepei è percorsa da una 
volontà bellicista sempre più 
decisa e in tutto il mondo 
sembra dilagare una diffusa 
voglia di sangue e di morte. 

Nel 1912, questa donna 
dallo sguardo lucidamente 
utopico, nel suo saggio L'im- 
barbarimento dell'arte intui- 


| sce e denuncia quelli che sa- 


ranno i modi radicalmente 
nuovi ed atroci di intendere e 
praticare i conflitti. È pur- 
troppo i terribili bombarda- 
menti sulle città europee di 
trent'anni più tardi daranno 
ragione ai tristi presagi di 


Bertha, cui la sorte riserverà 
almeno la fortuna di non as- 
sistere agli orrori dell’inutile 
strage del primo conflitto 
mondiale. La von Suttner, in- 
fatti, muore sfinita dalla sua 


. dedizione totale alla causa 


della pace una settimana pri- 
ima che l’attentato di Sarajevo 
fornisca la scintilla adatta a 
far esplodere la polveriera 
europea e mentre fervevano i 
preparativi per il congresso 
mondiale per la pace da te- 
nersi a Vienna, l’ennesima 
iniziativa pacifista ispirata da 
questa donna indomabile. 

Quale il limite più eviden- 
te nell’azione contro la guer- 
ra condotta per oltre trent’ an- 
ni da Bertha von Suttner? 

Quello di fermarsi ad un 
pacifismo ‘giuridico’ che ri- 
poneva tutte le sue speranze 
nell’opera illuminata dei go- 
verni, delle istituzioni e de- 
gli uomini ‘grandi’ anziché 
nelle lotte dei popoli. 


sd _4ppure, organismi inter- 
nazionali come la Società 
delle Nazioni prima e l'ONU 
poi, la prassi degli accordi e 
dei trattati per il disarmo, la 
polemica a tutto campo con- 
tro la cultura della guerra e 
l’idea di un’educazione alla 
pace sembrano confermare 
oggi la validità di molte sue 
intuizioni. Al punto da ren- 
derla meritevole di attenzio- 
ne e riconsiderazione da par- 
te degli uomini e delle donne 
di questa buia fine di secolo 
e di millennio in quanto voce 
ancora capace di profezia nel- 


la realtà complessa e tormen- - 


tata dei nostri difficili anni. 
Luciano Luciani 


. Mentre l’anarchico cu- 
neese Paolo Matteucci resta 
agli arresti domiciliari ad 01l- 
tre tre mesi dall’arresto per 
un suo presunto atteggiamen- 
to di resistenza nel corso di 
un corteo anarchico tenutosi 
lo scorso dicembre ad Ivrea 
(e ci resterà presumibilmente 
ancora per un bel po’, anche 
in considerazione del fatto 
che le recenti e discusse nor- 
me sulia custodia cautelare 
sono state studiate ad hoc dal 
governo unicamente per i 
politicanti della maggioranza 
sotto inchiesta) si è svolto il 
15 luglio un altro processo al 
danni di un anarchico di Cu- 
neo. 

Si tratta di Stefano Fron- 
gia, che circa un anno fa si 
rifiutò di dare alla patria un 


anno della propria vita non 


accettando di svolgere né il 
servizio militare né quello ci- 
vile, non recandosi (nell’ago- 
sto ’93) alla Croce rossa, or- 
ganismo al quale era stato 
destinato. La farsa proces- 
suale - basata sull’accusa di 
“mancanza alla chiamata” - 
si è svolta presso il tribunale 
civile, con la presenza di un 
nutrito pubblico ribelle e so- 
lidale - da un lato - e guar- 
diani abbigliati con dubbio 
gusto - dall’altro -. Inoltre, 
per un maggior coinvolgi- 
mento e controinformazione 
in merito alla vicenda, sono 
stati diffusi volantini e mani- 
festi antimilitaristi per la cit- 
tà, e la sera si è tenuta una 
cena nei neonati locali del 
Laboratorio Anarchico di 
Sperimentazione Antiauto- 
ritaria. 

La condanna ha dell’incre- 
dibile: un anno e quattro mesi 
(con la condizionale; Stefa- 
no è ricorso in appello). Al 
di là di prevedibili e scontate 
considerazioni sull’attuale 
atteggiamento “generale” del 
sistema repressivo, o sulla 
tradizionale durezza della 
magistratura cuneese verso 
gli anarchici - presenza deli 
tutto inaccettabile e perciò da 
‘perseguitarsi e soffocare in 
maniera durissima -, ci inte- 
ressa sottolineare anche il fat- 
to che si tratti di uno dei pri- 
mi processi in Italia per obie- 
zione totale dopo le “corre- 


zioni” alla legge sull’obiezio- 


Erra 


Verona 


Cuneo 


LA FOBIA REPRESSIVA NON 


CONOSCE LIMITI: CO! 


ART TA 
vivai 


NDANNA 


A 16 MESI PER OBIEZIONE TOTALE _ 


ne di coscienza (quelle inizia- 
te da Cossiga e portate a 
termine l’anno scorso, e che 
in alcuni punti interessano 


anche diserzione e non sot-. 


tomissione). 

Che si tratti di una condan- 
na “esemplare”? Forse... an- 
che se in ogni caso appare 
fortemente improbabile che 
chi sceglie coerentemente 
con le proprie idee di non ren- 
dersi partecipe del sistema 
che lo opprime possa prodi- 
garsi in uno di quei viscidi 
voltagabbana che piacciono 
tanto a lorsignori. 


Manifesto diffuso a Cuneo 
in occasione del processo a 
Stefano 

FUORI DAL BRANCO 

Venerdì 15 luglio verrà 
processato in tribunale (a par- 
tire dalle ore 9.30) un obiet- 
tore totale di Cuneo, Stefano 
Frongia, per non essersi pre- 


| sentato alla chiamata. Egli ha 


rifiutato di dare alla patria un 
anno della propria vita non 
accettando di fare né il servi- 
zio militare né quello civile. 
Quello militare, in quanto 


NO ALLE PERQUISIZIONI, NO 
ALLE CRIMINALIZZAZIONI . 


Nel pomeriggio di Vener- 
dì 15 luglio è stata perquisita 
dai carabinieri l’abitazione di 
due nostri compagni, che 
sono stati portati successiva- 
mente in caserma e interro- 
gati. Nel pomeriggio le solerti 
gazzelle hanno presidiato co- 
stantemente la sede del “Cen- 

tro culturale di documenta- 
zione anarchica La Pecora 
Nera” e in serata, puntual- 
mente, un altro nostro com- 
pagno è stato prelevato e in- 
terrogato in caserma. 

Ancora una volta lo Stato 
per mano dei suoi corpi ar- 
“mati si arroga il diritto di fare 
delle persone ciò che vuole, 
di rovistare nelle nostre case 
senza uno straccio di prova e 
senza trovare nulla, ma attra- 
verso il mitico articolo 41 
T.U.L.P.S. che spalanca le 
porte a ogni tipo di azione. 


Nessun “rappresentante di 


> omino per Shdh 


scuola di obbedienza, mac- 
china da guerra, braccio ar- 
mato dello stato atto a risol- 
vere controversie interne 0 
internazionali (con la scusa di 
sempre nuove missioni “uma- 
nitarie”). Quello civile, in 


quanto comunque imposto, 


manodopera a buon mercato 
per supplire alle carenze del- 
lo stato, con identica funzio- 
ne ai fini di controllo socia- 


“le. 


pubblica sicurezza” (2?) si è 


preoccupato di comunicare i 
motivi, ma è naturale mette- 


‘Te in relazione i fatti di ieri 


con i sabotaggi alla Standa. 

Respingiamo decisamente 
ogni tipo di criminalizza- 
zione e denunciamo l’intimi- 
dazione nei nostri confronti 
in un periodo decisivo per 
quanto riguarda il conten- 
zioso col Comune per il no- 
stro spazio e, guarda caso, il 
giorno prima di un’iniziativa 
di presentazione al quartiere 
del Centro di Documentazio- 
ne. 

Piena solidarietà va ai no- 
stri compagni. 

VR, 16/7/°94 


Collettivo anarchico “La 
Pecora Nera” 
Piazza Isolo 31 b/c, Verona 


Per il sistema egli è col- 
pevole... reo di essersi ribel- 
lato agli obblighi imposti, di 


Collana “Rovesciare il futuro” 1 


La crisi italiana tra passato, presente e futuro. 
Appunti per un'alternativa libertaria, 


LU 4 
n 
Ae “a Ù 
i I/F 
n . 


aver agito coerentemente con 
le proprie idee, di aver ante- 
posto la propria libertà e di- 
gnità alla massificazione so- 
ciale, al conformismo cieco 
e schiavo, al democratico or- 
dine costituito in cui non ci 
deve esser spazio né voce per 
chi dice NO. 


A Stefano ed a tutti coloro 
che escono dal gregge la no- 
stra totale, incondizionata, 
affettuosa solidarietà. 


Antimilitaristi anarchici 


Novità B.E.S. Edizioni 


Domenico Liguori 


La rivoluzione del Paradosso 


autogestionaria e federalista 


Chi l’ha detto che la scrittura di superficie sia meno significativa di una scrittura in profon- 
dità? Il saggio di Domenico Liguori, calabro-albanese noto da decenni per la sua instancabile 
attività politica nel territorio silano, si fa apprezzare proprio per la capacità di spaziare in 
superficie su una vasta area di tematiche. L° intento non è quello di coglierne un frammento per 
sezionarlo al microscopio, bensì quello di schizzare rapidamente un paesaggio, nel quale om- 


-bre e luci costituiscono le tonalità ambientali. 


La scelta di una scrittura di superficie da immediatamente il taglio alle varie parti in cui è 
montato il saggio. Le argomentazioni non si rivolgono a un pubblico di addetti ai lavori, ad una 
comunità chiusa che si cita addosso, di cui approfondire aspetti già trattati o in cui intervenire 
con il bisturi della critica. Il saggio di Liguori non è scritto contro qualche tesi, ma per affer- 


marne una propria, che poi è quella anarchica. 
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dalla presentazione di Salvo Vaccaro 


Dichiarazione di Stefano, 
diffusa il giorno del proces- 
so sotto forma di volantino 

IO DICO NO! 

Quest’oggi 15 luglio, pres- 
so il tribunale di Cuneo, ver- 
rò processato per essermi ri- 
fiutato di prestare il servizio 
sostituivo civile così come il 
servizio militare di leva. Il 
reato che mi si contesta (art.8 
della legge 772/72) è la rispu- 
sta che lo stato da a chi, come 
me, non si sottomette a que- 
gli inutili e soprattutto repres- 
sivi obblighi che da sempre i 
paesi democratici impongono 
ai ioro sudditi. Io, come per- 
sona umana e non come par- 
tecipe di questo sistema, mi 
sono ribellato ad esso in pie- 
na coscienza di ciò che com- 
porta una scelta simile, per 
impedire a coloro che iengo- 
no in pugno la vita di ognuno 
di prendersi anche la mia. La 
mia obiezione TOTALE non 
vuole certo essere un gesto di 
protesta affinché cambino le 
assurde regole dell’attuale si- 
stema militare ma una presa 
di posizione ed un affronto 
diretto contro chi crede di fare 
ciò che vuole con la mia esi- 
stenza. Io penso che il servi- 
zio sostitutivo civile sia una 
ridicola ipocrisia, dato che 
chi attua questa “alternativa” 
resta comunque preda del- 
l’ebbligo, dettato dalle stes- 
se regole dello stesso potere. 
Ribellarsi sempre, in ogni 


modo e con ogni mezzo con- 


tro i bastardi repressori vuol 
dire riprendersi la propria li- 
bertà ed il proprio spazio di 
vita. 


Stefano Frongia, 
Antimilitarista anarchico 


A Edizioni La 
Baronata 


A cura delle Edizioni La 
Baronata è uscita la pubbli- 
cazione L’Anarchismo e il 
Presente. Tracce libertarie 
nei mondo contemporaneo. 
Il libro, di 192 pagine, è 
messo in vendita al prezzo 
di lire 25°000.— 


Ricordiamo che sono ancora 
disponibili le seguenti 
pubblicazioni: 


M. Bakunin Gli Orsi di 
Berna e l’Orso di 
Pietroburgo 
Introduzione di James 
Guillaume. pagg. $0 
lire 6.000 


F. Ferrer La Scuola 
Moderna, comprendente La 
Scuola Ferrer di Losanna 
1910-1919 


. di J. Wintsch, Introduzione 


di Mario Lodi. pagg. 303 
lire 18.000 


M. Enckeli La Federazio- 
ne del Giura 

Introduzione di Pier Carlo 
Masini pagg. 160 lire 
15.000 


P. SchrembsMosè Bertoni, 
profilo di una vita 


. tra scienza e anarchia 


Introduzione di Adriano 
Soldini - Appendice di 
Riccardo Saglini. pagg. 198 
lire 18.000 


L.N. Tolstoj Scritti Eretici 
A cura di Marco Bucciarelli 
pagg. 160 lire 15.000 


A. Minnig Diario di un 
volontario svizzero 
nella Guerra di Spagna 


. Introduzione di Vinicio 


Salati. pagg. 96 lire 


10.000 


G. Bottinelli - 
L’antimilitarismo 
libertario in Svizzera 

E. Zarro, dalla Prima 
Internazionale ad oggi 
(a cura di ) Antologia di 
scritti antimilitaristi con 
introduzioni, 

note e due appendici 
Appendice 1: Alcune 
biografie. Appendice 2: 
Elenco degli interventi ‘ 
dell’esercito svizzero a 
tutela dell’ordine interno. 
pagg. 320 lire 28.000 


I libri sono ottenibili al 
seguente indirizzo: 
Edizioni La Baronata 
Casella postale 22 

6906 Lugano 6 (Svizzera) 


I pagamenti vanno effettuati 
tramite vaglia postale 
internazionale al c.c.p. 69- 
9379-9 Lugano 

intestato a Edizioni La 
Baronata, Lugano. 
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COMMENTARIO 


Napoli: Convegno 
internazionale su 
Stirner 

L'Istituto Suor Orsola 
Benincasa di Napoli (Via 
Suor Orsola 10, 80135 
Napoli, tel. 081/412908) 
organizza il 10-11-12 
novembre 1994 un conve- 
gno internazionale di studi 
dal titolo “Marx Stirner e 
l’individualismo moderno”, 
in occasione del 150simo 
anniversario dell’edizione 
dell’opera principale di 
Stirner: “l’unico e la sua 
proprietà”. 


PROGRAMMA NON 
DEFINITIVO 

Relatori italiani 

Claudio Cesa (Introduzio- 
ne); Vittorio Frosini (Intro- 
duzione); Antimo Negri 
(Stirner e l’anarchismo 
borghese); Carlo Roehrssen 
(Stirner e l’anarchismo); 
Ferruccio Andolfi (La 
posizione di Stirner nella 
storia dell’individualismo); 
Bruno Romano (Stirner e 
l’esistenzialismo); Fabio 
Bazzani ($Stirner e 
Feuerbach); Cario Menghi 
(La società civile da Hegel 
a Stirner); Enrico Ferri (La 
rivolta stirneriana contro il 
moderno); Massimo La 
Torre (Stirner tra 
anarchismo e non- 
cognitivismo); Giorgio 
Penzo (Il caso esistenziale 
in Stirner e in Nietzsche) 


Comunicatori italiani 
Marco Cossuta (Ribellione e 
rivoluzione: note su un 
possibile confronto tra 
Bakunin e Stirner); Antonio 
Punzi (Fichte - Stirner: 
azione); Elisabetta Castana 
(Aspetti del pensiero 
liberale in Stirner); Marco 
Milli (Stirner, Nietzsche e 
la critica dello Stato: alcune 
considerazioni); Luca 
Rimbotti (Max Stirner visto 
da destra); Nico Berti (Max 
Stirner filosofo 
dell’anarchismo) 


Relatori stranieri 

David MacLellan (The 
influence of “Der Einzige 
und sein Eigentum” on 
Marx); William J.Brazill 
(Max Stirner and the 
terrorism of pure theory); 
R.W.K. Paterson (“Der 
Einzige” and “L’Etre et le 
Néant”); JE. Bauer (Das 
Ende des Heiligen); Bernd 
Laska (“Katechon” und 
“Anarch”. Carl Schmitts 
und Ernst Jungers 
Reaktionen auf Stirner) 


Comunicatore straniero 
Thomas Hunefeldt 
(Beobachtungen zu ich und 
Nicht-Icht bei Stirner und 
Fichte) 


C'è una bella scadenza 
estiva, in luglio, che attira 
l’attenzione di ogni bravo ri- 
voluzionario, quella del mee- 
ting annuale (giunto alla 4 
edizione) di Socialismo Rivo- 
luzionario, tenuta sulle verdi 
montagne umbre sovrastanti 
la città di Assisi. Dibattiti, 
assemblee, discussioni stori- 
che e politiche, si alternano 
a proiezioni di film e docu- 
mentari vari in un’atmosfera 
di perfetta organizzazione e 
di sentita partecipazione mi- 
litante, che non può non coin- 
volgere e colpire positiva- 
mente chi partecipa a quello 
che, per sette giorni, rappre- 
senta un vero e proprio corso 
“full immersion” per militanti 
rivoluzionari. 

In particolare nell’edizio- 
ne di quest'anno, un tema 
attirava l’attenzione del sot- 
toscritto: un dibattito su anar- 
chismo e marxismo. Un tema 
da non perdere, una discus- 
sione che, dopo circa un se- 
colo e mezzo, poteva final- 
mente arrivare a collegare le 
due principali anime del mo- 
vimento dei lavoratori in una 
risultante unica e vincente di 
lotta. 

Con queste convinzioni, 
rassicurato dalle parole della 
compagna di S.R. che telefo- 


nicamente dandomi ragguagli 


sull’iniziativa mi anticipava, 
in merito, importanti revisio- 
ni storiche sull’ottobre, soste- 
nute da una profonda auto- 
critica fatta da S.R. su Kron- 
stadi, e mi informava anche 


della probabile partecipa- 


zione al dibattito del compa- 
gno Cosimo Scarinzi, notizia 
che mi rassicurava in misura 
maggiore rispetto alla prece- 
dente. 

La prospettiva di parteci- 
pare ai dibattito insomma si 
era fatta così allettante che 
riusciva a farmi superare lo 
sconforto delie due ore d’au- 
to (spese benzina incluse), 
sotto il sole cocente, fra tor- 
nanti, sali e scendi, stradine 
varie che separano Jesi da 
Assisi. 

Per farla breve, si fa per 
dire, ci siamo ritrovati pre- 
senti sabato 16 luglio al di- 
battito anarchismo-marxi- 
smo, in quattro bravi (?) mi- 
litanti anarchici: io, Cosimo, 
più altri due compagni di Jesi 


. coinvolti nella scampagnata 


politica, che, per questo, al ri- 
torno, metteranno in serio 
dubbio per il futuro, la loro 
amicizia col sottoscritto. 

Il dibattito iniziava con 
l'introduzione storica di un 
compagno di S.R. che decla- 
mava i profondi e proficui 
rapporti fra anarchismo e 
marxismo, dilungandosi sul- 
la Rivoluzione Spagnola, più 
di quanto mai abbia sentito 
fare a compagni anarchici, 
elogiando la CNT e Durruti 
(semo stati bravi vero?), e 
dimenticandosi magari Ber- 
neri, la Montseny e qualcun 
altro (pazienza). mentre su 
Kronstadt rivelava la raziona- 
le, feroce ed autocritica con- 
danna di Stalin e dello Sta- 
linismo (ma Stalin a Kron- 
stadt c’era?). 

Una buona premessa che ci 
faceva presagire un alto livel- 
lo del dibattito (eravamo pur 
sempre in montagna), cui fa- 
cevano seguito un paio d’in- 
terventi sempre sul livello 
storiografico. Tanto che un 


compagno, Giulio, pragma- ‘ 


ASSISI ’94 


tico come sempre (come solo 
sa essere chi è costretto a sop- 
portare quotidianamente le 
otto ore della schiavitù del 
lavoro), cominciava a deside- 
rare ardentemente un livello 
più politico clie permettesse 
di arrivare a delle analisi e 
conclusioni su coma affron- 
tare insieme (non io e lui, ma 
anarchici e trotzkisti) la situa- 
zione politica attuale. 

Era quindi ora di sottoli- 
neare ulteriormente quell’at- 
mosfera d’intesa e di cor- 
dialità, con un intervento an- 
che da parte nostra. Prima 
Cosimo, poi il sottoscritto po- 
nevano l’accento sulla comu- 
ne madre dell’anarchismo e 
del marxismo, quell’idea di 
liberazione ed emancipazio- 
ne degli sfruttati che ci acco- 
munava tutti, e da questa co- 
munanza, tenendo presente 
gli errori del passato, dove- 
vamo ripartire in un confron- 
to-collaborazione per affron- 
tare da comunisti la bestia ca- 
pitalista.. 

A tal fine si sottolineava 


- tranquillamente, senza nessu- 


na voglia di toccare la sacra- 
lità dei morti, dei santi ed 
eroi proletari, l’insegnamen- 
to che ci veniva da quel tra- 
gico decennio per il movi- 


mento dei lavoratori che ini- - 


ziava con la settimana rossa 
del °14, e dei primi tradimenti 
dei sindacati e della sinistra 


istituzionale, e passando per 
la prima guerra mondiale, che 
aveva spaccato il movimento 
socialista e rivoluzionario, 
per arrivare al trionfante ot- 
tobre russo, ricordandone 
quei piccoli incidenti di per- 
corso che furono la Macino- 
vicina e la rivolta di Kron- 
stadi. Storia che a nostro av- 
viso, ci doveva far distingue- 
te, e quindi senza fare di tut- 
ta un’erba... una falce e mar- 
tello, tra il pensiero di Marx, 
i marxisti ed i bolscevichi. Il 
tutto si chiudeva con l’ap- 
prezzamento finale dell’im- 
pegno nella fase attuale, che 
affianca S.R, e anarchici, sul 
terreno del sindacalismo di 
base, spinti entrambi dal sa- 
cro fuoco di servire le lotte 
dei lavoratori e non certo di 
strumentalizzare a fini di par- 
te, o di partito. 
În pratica due interventi 
discreti, pacati, concilianti. 
ed allo stesso tempo viril- 
mente pragmatici, che veni- 
vano sottolineati addirittura 
dall’applauso di circa il 50% 
dei presenti (referendum più 
referendum meno). Insomma, 
dopo circa un miliennio e 
mezzo, Assisi stava assisten- 
do ad un altro miracolo: San 
Francesco-Trotzki ed il lupo- 
Machno si erano riavvicinati 
senza alcun timore, figli en- 
trambi del dio degli sfruttati. 
O almeno questo credevamo, 
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invece... 

Dopo di noi il diluvio. Set- 
te, dico sette interventi uno 
dietro l’altro di altrettanti 
militanti di S.R., fecero se- 


guito alle nostre parole con 


tale forza, veemenza, disgu- 
sto sacrale che non parevano 
sette persone, ma una sola, 
che pur cambiando viso, abi- 
ti e sesso (credo) di volta in 
volta, vomitava fuori il suo 
fuoco di sacrale rivolta se- 
guendo sempre lo stesso pen- 
siero, la stessa analisi, la stes- 
sa idea, diversificata solo ne- 
gli aggettivi usati per sottoli- 
neare la malvagità che anco- 
ra albergava nel lupo anarchi- 
co, nonostante tutti gli sfor- 
zi, le autocritiche, i sofferti 
percorsi politico-storico-ide- 
ologico-revisionisti fatti dal 
Santo Francesco trotzkista. 
Fortunatamente eravamo 
ad Assisi, per cui la sorte ci 
assistette mentre venivamo 
giustamente redarguiti nella 
nostra piccolezza politica di 
peccatori anarchici, cui veni- 


va santamente ricordato che, 


in fondo, noi potevamo esse- 
re paragonati a dei bomba- 
roli, dei piccolo borghesi, 
degli sirumentalizzatori, pa- 
ternalisiti e settari che in 
quella bruttissima perfor- 
marce da noi sostenuta dimo- 
stravamo tutta la nostra diso- 
nesià intellettuale, figlia for- 
se di quel ladro ed assassino 


che era stato Machno. 

A nulla serviva l’invoca- 
zione della luce della ragio- 
ne, fatta da un giovane anar- 
chico pisano presente, che ri- 
chiamava alla fratellanza pro- 
letaria per superare la diatriba 
in corso. A sua volta veniva 
redarguito sulla sua imma- 
turità politica che non coglie- 
va lo spessore dello sforzo 
fatto da S.R. per giungere al- 
l’incontro di pace supremo 
fra anarchismo e marxismo. 
Sforzo di pace e fratellanza 
fatto anche dallo stesso Trot- 
skj, non certo quando andava . 
a caccia di pernici anarchiche 
in Kronstadt, ma qualche 
anno dopo, quando -affermò 
che, conscio del suo potere di 
capo dell’Armata Rossa (po- 
tente quindi allora quasi come 
un Patton, Rommel e Mont- 
gomery messi assieme), ave- 
va rifiutato di usarlo a fini 
personali per non trasformar- 
si anch’egli in uno Stalin. 

“Vuol dire che era scemo” 
qualche eretico inconvertito 
ed inconvertibile degli anar- 
chici presenti pensò al mo- 
mento, dimostrando tutta la 
sua disonestà intellettuale. 

Fortunatamente l’interven- 
to purificatore del Santo 
Francesco trotzkista, che non 
era uno, ma erano in sette, 
però parlavano per uno (mi- 
racolo del santo), si concluse 
senza nessuna condanna da 
parte del’inquisizione prole- 
taria, anzi, all’uscita veniva- 
mo raggiunti da alcuni con- 
fratelli di S.R. che si prodi- 
gavano in complimenti, bat- 
tute e parole pacificatrici per 
rinfrancare i nostri cuori 
doloranti. 

La conclusione comunque 
di quesia assise di Assisi è di 
certo positiva, quasi quanto . 
l’ultimo contratto dei metal- 
meccanici, con un'analisi sto- 
rico politica di un’importan- 
te attualità, rispetto alla 
scomparsa dei dinosauri, che 
deve farci riflettere sul mo- 
dello politico organizzativo 
di S.R., di avere la forza e la 
capacità di confronto con gli 
altri, con un’apertura e plu- 
ralità di pensiero, che nono- 
stante possa venire espresso 
da persone diverse, sette nel 
nostro caso, risulta essere 
sempre lo stesso, fermo e 
monolitico, incontaminato da 
ogni visione personale de- 
viante, a differenza, purtrop- 
po, degli anarchici che trop- 
po spesso invece, sanno espri- 
mere addirittura quattro o 
cinque diversi pensieri con un 
solo individuo. 

L’unica nota stonata, da 
ricordare a margine, è il com- 
mento finale di un compagno 
che, ascoltato il racconto di 
Assisi, sottolineava la presen- 
za dicinque utili idioti ad una 
scuola quadri di partito. Val- 
lo a sapè a chi o 2 che cosa si 
riferisse. 

Giordano 


N.B.: quelle sottolineate 
sono le testuali parole dei set- 
te (uno) inquisitori. 


Si è svolto il 24 luglio 
presso la Biblioteca “P. Gori” 
un incontro regionale scatu- 
rito da una riunione informa- 
le tenutasi il 1 maggio a 
Ragusa. Erano presenti i 
gruppi e compagni di Messi- 
na, Noto, Ragusa, Catania, 
Palermo e della redazione 
collegiale cosentina di Uma- 


nità Nova. Scopo di questo. 


incontro era quello di ripren- 
dere un intervento a livello 
regionale, dopo alcuni anni di 
cessazione della precedente 
esperienza degli Anarchici 
Siciliani Associati. I compa- 
gni hanno trovato un accordo 
sul fatto che sia utile prima 
individuare alcuni temi por- 
tanti su cui impostare un la- 
voro politico organizzato; si 
è anche esaminata la questio- 
ne dei contatti, accordandosi 
per delle corrispondenze 
mensili da tutte le realtà, ver- 
so la redazione di Sicilia 
libertaria. 

Fra i temi su cui si è con- 
statata una comune intesa, è 


Care/i compagne/i, ho ap- 
pena letto l’articolo di Mari- 
na Padovese su “maschile/ 
femminile”, trovandolo mol- 
to interessante. Da tempo non 
leggevo un intervento così 
garbato e intelligente, tanto 
che temevo una fase di stallo 


‘ per il femminismo libertario, 


causata forse dal ripetersi dei 
soliti argomenti... 


Concordo su quasi tutto, 


specialmente quando dice 
che dovremmo considerare 
ogni aspetto della comunica- 
zione. 

Io faccio la clownesse 
(clownesse è il femminile di 
clown, anche se suona male) 
e mi piace sperimentare for- 
me di comunicazione che 
vanno oltre (o contro) quelle 
considerate “più importanti”. 

Questo perché, trovo che 


Alfredo Pianta, classe 
1907, di Castiglion Falletto, 
è stato trovato morto venerdì 
1 luglio sulla spiaggia di La 
Napoule, nel nizzardo france- 


| se, dove viveva da dopo la 


Resistenza. Anarchico, parti- 
giano nella Resistenza Spa- 
gnola 1936/1939, combat- 
tente tra i Garibaldini di Lupo 
a Barolo, antifascista ed anti- 
clericale, 

Mercoledì 6 luglio nel ci- 
mitero di Barolo gli amici, i 
parenti e i compagni lo han- 
no seppellito con rito civile. 
Il rappresentante della Fede- 
razione Anarchica Italiana ha 
ricordato Alfredo fin dalla 
emigrazione clandestina nel 
1924 in Francia, la sua parte- 
cipazione alle mobilitazioni 
per la salvezza di Sacco e 
Vanzetti nel 1927, il suo in- 
contro con Pertini e Lussu a 
Nizza, la sua partecipazione 
alla Resistenza in Spagna con 
la colonna “Ascaso” di Ros- 
selli e Berneri. Far parte del- 
la “Colonna Ascaso” in Ca- 
talogna voleva dire aderire a 
comportamenti che riteneva- 
no la Resistenza un tutt'uno 


LETTERE 


Sicilia 


INCONTRO ANA 


stato individuato quello an- 
timilitarista come argomento 
prioritario, vista la recente 
dichiarazione di obiezione 
totale del compagno Davide 
di Messina, che si unisce ai 
due obiettori già presenti nel- 
l’isola; ma anche visto il pro- 
trarsi dell’operazione Vespri 
Siciliani, ed il suo successo 
in quanto a consenso rag- 
giunto; senza scordare la que- 
stione della guerra nella ex- 
Jugoslavia, come tema su cui 
vanno sviluppati diversi livel- 
li di solidarietà ed una anali- 
si delle implicazioni di ordi- 
ne anche teorico che ne sca- 
turiscono. 

Su altri temi, primo fra tut- 
ti il comunalismo libertario, 
esteso alle tematiche dell’au- 
togoverno, dell’autorganiz- 
zazione e degli spazi sociali, 
il dibattito è stato interessan- 


te ma ha rilevato alcune dif- 
ferenze di fondo sulle quali 
si è deciso di approfondire ul- 
teriormente sulle pagine di 
Sicilia libertaria, in modo da 
gettare le basi per un inter- 
vento sul territorio che tenga 


anche in conto dei diversi 


modelli di approccio che i 
compagni praticano o inten- 
dono praticare. 

Intervenire sulle questioni 
del lavoro e dell’occupazio- 
ne è un altro dei temi che sa- 
ranno portati avanti, e di cui 
si discuterà nel prossimo in- 
contro, che sarà operativo, ed 
avrà luogo a Catania il 9 ot- 
tobre. | 

Un capitolo a parte è stato 
dedicato al rapporto con i 
compagni calabresi, impe- 
gnandosi ad una partecipa- 
zione reciproca alle iniziati- 
ve che saranno organizzate 
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nei rispettivi territori, ma an- 
che a sviluppare dei dibattiti 
su questioni, come quella 
federalista, o dell’attuale svi- 
luppo della questione meri- 
dionale, particolarmente uti- 
li ad una definizione dell’a- 
narchismo odierno, e meri- 


“Maschile/femminile: la comunicazione 


la parola (nel linguaggio uf- 
ficiale) ha dei limiti che pos- 
sono essere in qualche modo 
compensati da forme di 
CREATIVITA’ MILITANTE 
applicata a ogni aspetto del 
“dire. 

Anche il linguaggio è una 
cosa viva, e se lo si schema- 
tizza, se si perdono di vista 
certi aspetti, se ancora peg- 
gio si assumono toni arrogan- 
ti nei riguardi di chicchessia, 
diventa inevitabilmente arido 
e inefficace. Quando facevo 
il corso di maschera neutra, 
avevo imparato molte cose 
importanti sui nostri abituali 
atteggiamenti, sulla postura 
del corpo, ecc. ecc. renden- 
domi conto improvvisamen- 
te di essere (come tutti) in- 
consapevole di parlare, atteg- 
giarmi, camminare ecc.. in un 


con la Rivoluzione Sociale. 
Nella Catalogna libera ve- 
niva abolito il catasto, veni- 
vano sciolti i debiti dei con- 
tadini poveri col signore, ve- 
nivano socializzate le terre e 
i mezzi di produzione, aperte 
le scuole e insegnata l’ugua- 
glianza tra uomini e donne ed 
il rispetto della libertà perso- 
nale fin da bambino, garanti- 
ti i servizi gratuiti essenziali 
alla vita. Chi ha partecipato 
con l’anima a questa grande 
speranza ebbe poi il campo di 
concentramento del Vernet e 
l’estradizione nell’Italia fa- 


scista. Condannato dal tribu- 


nale di Cuneo al confino a 


Ventotene, fu liberato solo. 


dopo un mese dalla caduta di 
Mussolini. 

Organizzò la Garibaldi a 
Barolo con Lupo, conobbe 
Lulù e con lui condivideva lo 
spirito libertario, l’irridu- 
cibilità alla disciplina milita- 
re, il senso individuale delle 
responsabilità. Dopo la Resi- 
stenza, Alfredo se ne torna in 
Francia con la sua compagna 
catalana Maria Salom, cono- 


certo modo: i condiziona- 
menti sono dunque più deter- 
minanti di qualsiasi cosa! Ho 
cominciato a chiedermi (e 
non ho mai smesso) se il cor- 
po che “indossavo” fosse 
davvero il mio, se il mio 
modo di dialogare fosse ve- 
ramente “comunicativo” (te- 
nendo nella giusta considera- 
zione il mio interlocutore, 
cercando di adattare il mio 
linguaggio per farmi com- 
prendere ecc.) e più in gene- 
rale se la gente fosse davve- 
ro disponibile a cambiare 
qualcosa a partire “da sé” (il 
partire “da sé” è eredità del 
femminismo, più difficile che 
riuscire a “venire”, non vo- 
glio dire “arrivare” perché mi 
fa schifo). 

Insomma credo che ogni 
cosa abbia la sua importanza 


ADDIO ALFREDO PIA| 


sciuta durante la guerra in 
Spagna; non gli piace ia re- 
staurazione post-fascista del- 
la prima Repubblica, vecchi 
arnesi ritornano, i partigiani 
sempre più emarginati, un 
anticomunismo che va pari 
passo conla democrazia bloc- 
cata, e benedizioni alle ban- 
diere, le cerimonie ufficiali 
con la S. Messa, per lui sono 
tuite bestemmie e non vi par- 
tecipa. Preferisce la Francia 
laica dove perfino la destra 
pone un argine al fascismo. 

Alfredo appare duro, per- 
fino antipatico, la sua coraz- 
za dopo una vita avventuro- 
sa, il suo modo di mantenere 
dignità quando è convinto che 
le speranze sono state tradi- 
te. 

I giovani lo rivedono an- 
cora a Bergolo nei campi esti- 
vi contro l’ACNA a portare 
la sua solidarietà per non 
mollare la Resistenza, la sto- 
ria, la lotta, la dignità perso- 
nale. Dopo di che due donne 
lo troveranno una mattina del 
1 luglio nell’acqua della 
spiaggia di La Napoule a fac- 


(non stabiliamo delle gerar- 
chie anche noi!) perciò la pa- 
rola ha una sua efficacia (so- 
prattutto se è comprensibile) 
ed anche il resto. Talvolta i 
concetti espressi in “politi- 
chese” non sono più intelli- 
genti delle osservazioni sur- 
reali dei bambini. Forse i pri- 
imi sono soltanto più roboanti. 

Quando dice poi che c’è 
poca considerazione su certi 
aspetti, come ad es. “l’esi- 
stenza dei/delle nostre/i fi- 


glie/i” è sacrosanto (in senso , 


tutto anticlericale)! Non solo 
non si considera l’infanzia, 
ma neanche il gioco, la fan- 
tasia, la spontaneità, la capa- 
cità di assemblare senza una 
finalità precisa (quindi di cre- 
are) che sono momenti indi- 
spensabili alla formazione di 
un individuo (una individua), 


COMPAGNI 


NTA 


cia in giù, senza abiti e senza 
documenti. Solo una figlia di 
Maria Salom lo riconoscerà. 
Dopo l’intervento del rap- 
presentante della FAI, il co- 
mandante Primo Rocca della 
IX div. Garibaldi ha ricorda- 
to la dissidenza che li con- 
traddistingueva, il rifiuto del 
togliattismo, l’emarginazione 
dopo la Liberazione, per tan- 
ti la fuga all’estero anche 
dopo il ’45. Il Gen. Libero 
Porcari, ha portato il saluto 
delle Associazioni Partigiane 
Albesi, ricordando la neces- 
saria unità, non ideologica, 
contro il fascismo e per la sal- 
vaguardia costante della Li- 
bertà. 
Un lungo appiauso ha 
chiuso la lapide sulla bara di 
Alfredo. La FAI di Cuneo 
portava il saluto anche del 
Gruppo “Berneri” di Torino, 
degli anarchici di Alessandria 
e di individualità di Cuneo, 
Dogliani e Mondovi. Orgo- 
gliosi di averlo conosciuto 
Ciao Alfredo. | 
Per la FAI di Cuneo 
Antonio Lombardo 
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dionale in particolare. 

Un incontro molto utile, 
foriero di chiarificazioni re- 
sesi necessarie, che sicura- 
mente ha gettato le basi di 
una proficua ripresa del mo- 
vimento. 

PG. 


basilari per l’apprendimento, 
e nel corso di una vita, di 


‘grande aiuto per mettersi 


sempre in discussione, per 
non dare mai nulla “per scon- 


tato”, per non ragionare per 


schemi... eppure senza que- 
sti apporti, la politica più 
seriosa (ma la serietà talvol- 
ta è solo una forma priva di 
sostanza) rinuncia a una con- 
troparte di iutto rispetto. 
SALUTI FEMMINISTI, 
ANARCHICI E SALUMI 
GROUCHO-MARKXISTI, 


Harpa (Pralina Tuttifrutti) 


| 


sm Foucault, potere e 
“= soggettività 

“A partire da Foncalult 
studi su potere e soggettivi- 
tà” a cura di Andrea Grillo, 
prefazione di Franco Riccio, 
edizioni La Zisa, Palermo, 
1994, pp.166, L. 20.000. 
Negli attuali studi sulla 
funzione del potere e sul 
ruolo della soggettività, 
Michel Foucault occupa uno 
spazio di rilievo. Il CSAO 
Godzilla di Livorno, che ha 
organizzato un convegno sul 
tema in questione nel 1992, 
ne pubblica gli atti con gli 
interventi di A.Grillo, 
J.Revel, S.Vaccaro, G. 
Polizzi, S.Berni, M. Co- 
glitore, J.Fernandez, - 
F.P.Adorno, P.Napoli e 
F.Sani. In appendice è 
tradotto per la prima volta 
in Italia un importante 
saggio di Gilles Deleuz, 
studioso nonché amaico 
personale di Foucault. 

Per richieste, inviare 
l’importo corrispondente a 
mezzo vaglia postale o 
assegno bancario alle 


. Edizioni La Zisa, via delle 


Cliniche 9, 90127 Palermo. 


al 10.7.94 


PAGAMENTO COPIE 
ROMA: CDA, 40.000; PE- 
SARO: Marco Alessandri, 
10.000; MILANO: FAM, 
60.000. 

Totale L. 110.000 


ABBONAMENTI 
TERAMO: Ivo Testa, 10.000: 
PIOZZANO: Gregorio Ru- 
sconi, 30.000. 

Totale L. 40.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MARSEILLE: CIRA, 33.994; 
LIVORNO: in ricordo di 
Virgilio Antonelli, la moglie 
e le figlie, 100.000; SACILE: 
Tullio Poles in ricordo di 
Marcello Poles, 50.000; MI- 
LANO: FAM cartoline della 
CDC di Reggio E. per finan- 
ziamento del Congresso di 
Milano, 250.000. 


Totale L. 433.994 
RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 110.000 
Abb. 40.000 
Sott. 433.994 

Totale L. 583.994 
USCITE 
Comp. n.23 . 360.000 
Stampa e sped. 1.800.000 
Postali e canc. 14,500 

Totale L. 2.174.500 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 6.232.529 
Entrate 583.994 
Uscite 2.174.500 


Deficit attuale L. 7.823.035 


VENERDÌ 23 
 h.10: arrivo e presentazio- 
ne dell’iniziativa 

allestimento della fiera 

h. 12: pranzo 

h. 14: seminario “AUTO- 
GESTIONE E CASE COL- 
LETTIVE” 

interventi di: Franco Bun- 
cuga, Maurizio Barsella e al- 
tri 

h. 17: seminario: “AUTO- 
ATUTO E AUTOGESTIONE: 
ITINERARI PER UNA FUO- 
RIUSCITA DALLA PSI- 
CHIATRIA” 

interventi di: Giorgio An- 
tonucci, Cestari, Giuseppe 
Bucalo, Alessandra Pagetti, 
Peter Leiman 

h. 20: cena 

h. 21: seminario: “EDU- 
CARE PER LA LIBERTA”” 

interventi di: Rino Ermini, 
Cosimo Scarinzi, Filippo Tra- 
satti, Salvo Vaccaro, Scuola 
Autogestita “Bonaventure” 


SABATO 24 

h. 9,30: FUORI DAL 
MARGINE: ipotesi per la de- 
finizione di spazi politici e 
sociali che sappiano dar vita 


a forme di autogestione allar- 
gata 

interventi di: Dario Padoan 
(La caduta dell’uomo pubbli- 
co: città e politica ), Bene- 
detto Vecchi (Frammenti di 
una diversa sfera pubblica ), 
Piero Toesca (Chi ha paura 
della rivoluzione? Un grovi- 
glio di equivoci da scioglie- 
re: rivoluzione, riforma, no- 
vità, società alternativa ), 
Salvo Vaccaro (Considera- 
zioni intorno ad una teoria 
dell’autogoverno extraisti- 
tuzionale ) 

h. il: dibattito 

h, 12,30: pranzo 

h. 14: interventi di: 

Gruppo per l’ecologia so- 
ciale (Autogestione ed ecolo- 
gia sociale. Teoria ed espe- 
rienze concrete ), Associazio- 
ne Arti e Pensieri (Muni- 
cipulismo: esperienze e pro- 
spettive ), Dumbles - Gruppo 
di ricerca donne friulane 
libertarie (Femminismo e au- 
togestione ), Domenico Li- 
guori (Un seme di autogestio- 
ne nel territorio: l’esperien- 
za della Federazione Munici- 


pale di Base di Spezzano 


Albanese ) 
h. 15: dibattito 
h. 16: OLTRE L’ECONO- 


MIA: prospettive di autoge- 


stione di attività lavorative e 
di servizi che contrapponga- 
no l’etica della libertà alla 
logica del profitto 

interventi di: Nanni Salio 
(Autogestione, non possesso 
e amministrazione fiduciaria: 
tre principi dell'economia 
non-violenta ), Marco Revelli 
(Modello posi-fordista e pro- 
spettive di autogestione ), 
Cosimo Scarinzi (Comunità, 
autoorganizzazione, autoge- 
stione ), Roberto Marchio- 
natti (Riflessioni e spunti cri- 
tici sul dibattito ) 

h. 17: dibattito 

h. 20: cena 

h. 22: concerto 


DOMENICA 25 
h. 9,30: interventi di: 


MAG 6 (Economia auto- 


gestita e qualità dei rapporti 
), Gruppo per l’autogestione 
(Piccolo è bello, è possibile, 
è difficile ), Paolo Ermani 
hi. 11,30: UN'UTOPIA 
CONCRETA: strumenti per 


la creazione di una rete per 
l'autogestione 
ASSEMBLEA 
NON-STOP 


Hanno finora aderito al- 
l'iniziativa: 

Circolo anarchico Berneri 
(Torino), Laboratorio deli’u- 


topia (TO), Zarabazà foglio. 


anarchico torinese (TO), Fe- 
derazione anarchica (Mila- 
no), Collettivo libertario no- 
vatese (Novate), L’intermez- 
zo (Milano), La fattoria (Pa- 
dova), Gruppo anarchico Ger- 
minal (Trieste), Centro studi 
sociali Malatesta (Imola) 
Gruppo anarchico La Comu- 
ne (Imola), Centro di docu- 
mentazione Sereno Regis 
(Torinc), Centro studi li- 
bertari Luigi Fabbri (Jesi), 
Centro di documentazione 
anarchica (Padova), Comu- 
ne Urupia (Racale-Salento), 
Mala-productio-collettivo 
Canzi (Piacenza), Aurora (S. 
Benedetto del Tronto), Club 
dell’Utopista (Venezia), Co- 
op. Le rose blu (Roma), La 
Pecora Nera (Verona), Dum- 
bles, feminis libertaris fur- 
lanis (Udine), Federazione 
Municipale di Base (Spezza- 
no Albanese), Coop. Alekos 
(Milano), Redazione del Ger- 
minal, Centro studi lîbertari 
Emma Goldman (Imperia), 
Circolo anarchico XXX feb- 
braio (Palermo), Arti e Pen- 
sieri (Bologna), Circolo anar- 
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Dalla 1° pagir pagina 


tura del padronaio che si sta 
concretizzando sempre più 

giorno dopo giorno, a colpi 
di decreti e contratti vari, 
contro la logica di dominio e 
di sfruttamento del potere 
ridare 


economico e politico, 
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inente “avanzati”. 

In questo quadro gli esera- 
pi di Stati Uniti e G. Bretagna 
- gi quali Berlusconi e i suoi 
dicono di rifarsi - sono illi- 
minanti. Come è noto le sta- 
tistiche inglesi e americane 
riferiscono di una diminuzio- 
ne del tasso di disoccupazio- 
ne: ma quale credibilità han- 


no queste fonti ufficiali? 


Come riferiste “Le Monde 
diplomatique” di luglio sono 
gli stessi dirigenti americani 
che di fronte alle contestazio- 
ni ammettono che i loro suc- 
cessi in materia di occupa- 


lt. Ù% È [al di 
Wai: ud 1a 

b pù Mo e 

} tig: fi fo ne 
AR *» & ti a 


| sbadataggine - 


IONE: 


d POLMILI'£ PRIA SAI MA PA RT 


chico Ponte della Ghisolfa 
(Milano), CSA Spazzali (Mi- 
lano), CSO Cortocircuito 
(Roma), Redazione di Colle- 
gamenti-Wobbly (Torino), 
Sicilia libertaria, Sicilia Pun- 
to L, La Fiaccola (Ragusa), 
Gruppo per l’ecologia socia- 
le (S.Giorgio di Nogaro), Cir- 
colo culturale Serantini, Co- 
op. BFS (Pisa), A rivista anar- 
chica (Milano), FAI (Cuneo), 
Biblioteca anarchica di piaz- 
za Embriaci (Genova), Reda- 
zione di Umanità Nova, Ca 
ira, Achtung Banditi (Mila- 
no), Gruppo per l’autogestio- 
ne (Asti), Centro sociale Tor- 
ricelli (Milano), Federazione 
Anarchica Emiliana. 


* L’incontro e la fiera si 
svolgeranno al Forte Guercio 
di Alessandria (via don bosco 
63, oltrepassando il circolo 
La casetta). All’interno del 
forte è possibile campeggia» 
re o sistemarsi in sacco a 
pelo. Per chi lo desidera si 
possono prenotare posti in 
una pensione. 

*#%* Ia fiera è, ovviamen- 
te, del tutto autogestita: tutti 
coloro che sono disposti a 
dare una mano prima, duran- 
te e dopo l’incontro si metta- 
no in contatto con noi. Sareb- 
bero particolarmente graditi: 
cuochi, elettricisti, idraulici, 
saltimbanchi, sguatteri, mu- 
ratori. 

*:** Per sostenere le spe- 


se dell’organizzazione della 
fiera è necessario l’apporto di 
tutti: apriamo pertanto una 
sottoscrizione . 

Tutti coloro che vorranno 
contribuire si servano del 
conto corrente postale n 
33280108, intestato ad: Asso- 
ciazione L’antistato, C.so 
palermo 46 - Torino, specifi- 
cando nella causaie “pro fie- 
ra dell’autogestione”. 

&#**#* Tra non molto saran- 
no pronti i manifesti della 
fiera. Chi desiderasse ricever- 
li si metta in contatto con 
Marina Padovese e Fabio 
Santin (tel. 041/5801090). 

***£& A] Forte Guercio di 
Alessandria dove si svolgerà 
ia fiera è necessario effettua- 
re molti lavori : tutti coloro 
che vogliono dare una mano 
telefonino a Salvatore o Vit- 
toria (tel. 0131/507197). 


PER INFORMAZIONI/ 
CONTATTI/ADESIONI/ 
PROPOSTE: 

Circolo Berneri/Labora- 
torio dell’utopia 

C.so palermo 46, 10152 
Torino Tel. 011/8537850 


FAX 002/2551994 (Federa- 
zione anarchica milanese) 


TELMODEMFAX 02/ 
39264592 (Coop. Alekos) 


TEL 0131/507197 (Forte 
Guercio-Salvatore e Vittoria) 


forza e voce alle lotte degli 
sfruttati, nelle fabbriche. nel- 
le piazze, nelle scuole, Luise 
ganizzandole dal basso, è il 
solo strumento di ofvioti. 
zione politica vincente da uti- 
lizzare, per far cadere l’ulti- 
mo e più potente muro, quel- 
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lo del capitalismo, e ricostru- 
ire una società di liberi ed 
uguali, fondata sui bisogni ed 
i diritti dei più deboli e non 
più sulle logiche perverse del 
mercato. 

i FAI-Sez. 
Bakunin”, 


“«M 
Jesi 
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zione riposano su “aberrazio- 
ni statistiche”, cioè su truc- 
chetti e falsificazioni. 

Tn Gran Bretagna i dati uî- 
ficiali avrebbero “dimentica- 
to” i o 2 milioni HE di di- 
soccupati. “Non si tratta di 
piu egue “LL 
Monde diplomatique - }'Em- 
ployement Service Agency 
ha emesso una circolare nel- 
la quale raccomanda agli uf- 
fici di collocamento locali di 
proporre ai disoccupati posti 
poco qualificati, mal pagati, 
con orari difficili, situati in 
zone mal fornite dai servizi 
pubblici” in modo da costrin- 
gerli a rifivtare l’offerta ed 
essere cancellati dalle liste. 


Tenendo conto dei lavoratori 
non censiti dalle statistiche 
ufficiali “Amerikan Express” 
ha calcolato un tasso di disuc- 
CApesione del 5,6% (e non del 

2,7%) in Giappone, del 
12, 3% (e non del 9,8%) in 
Gran Bretagna e del 9,3% (e 
non del 6,4%) negli Stati 
Uniti. 

Seguendo certi metodi è 
facile prevedere che nel giro 
di pochi mesi Berlusconi e i 
sugi compari potranno facil. 


sane siae di aver rag- 


giunto il famoso traguardo 
del lione di nuovi posti di 
lavoro. 
“Lasciateli lavorare...” 
M. Z. 


